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Poche gocce di ELIXIR in un 
bicchier d’acqua oppure pochi 
centimetri di pasta dei Famosi 
DENTIFRICI dei R.R. P.P. BEL 
NEDICTINS, bastano per procu¬ 
rarvi un senso di benessere e 
conservare costantemen¬ 
te la vostra dentatura 

bella, sana e candida 

Adoperare questi prodot¬ 
ti è segno di distinzione. 

, In VENDITA PRESSO le MIGLIORI 

V%i PROFUMERIE E FARMACIE 
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•• LA NOTA GIUSTA" ecco il simbolo della superba qualità dei 
ricevitori PHILIPS, Serie sinfonica. Con essi potrete ascoltare, riprodotta 
alla perfezione, ogni nota di qualsiasi programma delle stazioni trasmit¬ 
tenti di tutto il mondo. Chiedetene una dimostrazione al vostro fornitore ... 



Tipo 653 F - Radiofonografo ■ Supereferodina 
a 5 valvole " MINIWATT" - Tre gamme d'onda 
Motorino elettrico a debole consumo - Ripro¬ 
duttore fonografico di "grande fedeltà - L 2400 
(comp. tassa gov. escluso abbonamento EiarJ. 


Tipo 653 

Supereterodina di lusso a 5 
valvole " MINIWATT" - Tre 
gamme d'onda. L. 1400 fcomp. 
/essa gover. escluso abb. Eiar). 
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Tipo 6 51 

Supereterodina a 5 valvole 
"MINIWATT " - Tre gamme 
d’onda. L. 1150 (comp. tassa 
gover escluso abb, EiarJ . 
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QUADRANTE 

O La cellula fotoelettrica ha trovato una nuova applicazione nello studio degli effetti dei 
terremoti. Il movimento tellurico prodotto dal terremoto viene registrato mediante il sismo- 
grafo il quale traccia un grafico che corrisponde agli spostamenti della superficie terrestre . 
Per poter studiare gli effetti del terremoto si è ricorsi all’aiuto della cellula fotoelettrica ; si 
è costruito un modello di un complesso di fabbricati, in modo da poter produrre delle 
scosse simili a quelle dei terremoti mediante un motore il quale è comandato dalla cellula 
fotoelettrica. La luce viene proiettata sulla cellula attraverso una carta ricavata dalle registra¬ 
zioni degli sismografi in modo che le variazioni impresse al circuito corrispondono esattamente 
a quelle impresse dal movimento tellurico al sismografo. Si è così in grado di riprodurre in 
piccole proporzioni qualsiasi terremoto che sia stato registrato a mezzo del sismografo. Ciò 
costituisce un interessante oggetto di studio per gli ingegneri che devono eseguire dei fabbri¬ 
cati in territori che sono spesso teatro di fenomeni tellurici. 

Q È noto che il cuculo depone le sue uova nei nidi di altri uccelli, ma pochi sanno che tale ' 
fenomeno non è isolato e che anche molte altre specie di uccelli fanno altrettanto. Fra questi 
c’è una specie di anatra che vive nel Sud America, la quale depone le uova non soltanto net 
nidi di altre anatre ma perfino di gabbiani e di uccelli rapaci, che hanno delle abitudini e 
degli istinti del tutto diversi. Tuttavia anche questi anitroccoli riescono quasi sempre a sal¬ 
varsi, perchè cercano per istinto quasi subito dopo abbandonato l’uovo delle anatre che hanno 
dei pulcini, ai quali si uniscono. 

Q Le lesioni della cornea di un occhio richiedono una pronta medicazione per proteggere 
la parte lesa e per favorire il risanamento. Il materiale impiegato per proteggere la parte lesa 
ha una grande importanza. Recentemente si è trovato che la pellicola contenuta nell uovo co¬ 
stituisce un ottimo mezzo a tale scopo ; essa presenta il grandissimo Vantaggio di essere fa¬ 
cilmente a portata di mano. \ 

Q L’impiego che si fa in medicina dei prodotti glcmdqlari ha fatto concentrare le ricerche 
in questo campo, date le limitate possibilità di trovare il prodotto, che è contenuto in quan 
tità limitatissime negli organismi viventi. Ha perciò una certa importanza la scoperta fatta 
sulla quantità di ormoni che si trovano nelle ovaie delle balene. Essi contengono uria gran¬ 
dissima quantità di una delle specie di ormoni quelli luteici contenuti nel corpus luteum. 
Essi si formano dai follicoli di Graaf, le piccole vescichette nelle quali è contenuto l’uovo 
. maturo. Quando l’uovo viene fecondato i follicoli scoppiano e producono l’ormone luteico 
che ha una grande importanza per la gravidanza. Dalla quantità di questi ormoni si può 
dedurre l’età del cetaceo. La quantità di ormoni è véramente notevole e può essere utilizzata 
in medicina come quelli di altri animali. Mentre nel maiale si può ricavare dall’ovaia Un, 
grammo soltanto, dall’ovaia di una balena si possono ricavare fino a sei chilogrammi. Questa 
nuova fonte porterà certamente ad un ribasso del prezzo elevatissimo di questo prezioso* 
prodotto. 

q Recèntemente si è tenuto a Dusseldoii in Germania un Congresso internazionale di astror 
logia. La materia trattata apparisce all’uomo moderno di media coltura coinè un anacroni¬ 
stico avanzo delle antiche superstizioni, colle quali la scienza positiva non ha nulla da fare. 
Il fatto però che a questo Congresso hanno preso parte degli scienziati di tutte le nazioni 
fa apparire la cosa sotto un punto di vista che non ammette una condanna sènza discussione. 
Se si seguono le trattazioni svolte durante il Congresso si viene effettivamente alla conclu¬ 
sione che Vastrologia è tuttora oggetto di studio, in quanto, si terita di stabilire, in modo posi¬ 
tivo e su basi puramente scientifiche quale influenza pessimo avere i fenorriéni astronomici 
sullo svolgersi degli avvenimenti sulla terra. Che qualche influenza esista realmente é. cosa 
che non può essere negata. Si tratta però sempre di fenomeni naturali cher trovano la loro 
causa remota in fenomeni cosmici. Da quanto è stato espostola questo Congrèsso risulto che 
V astrologia come scienza pura sta facendo ancora i primi passi è che c è ancora molto cam¬ 
mino da percorrere prima di giungere à dei risultati positivi 
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RISCALDAMENTO A DISTANZA 

D. ANTONI 


Un grande passo avanti nella tecnica del ri- 
scaldamento degli ambienti, venne fatto alcuni 
decenni or sono con la costruzione degli im¬ 
pianti centrali a termosifone, che sostituirono i 
vecchi impianti a focolare diretto, stufe e cami¬ 
netti. 

Nei recenti anni il sistema di riscaldamento 
centrale si è ulteriormente sviluppato ed in al¬ 
cune città estere sono sorte vere e proprie cen¬ 
trali per la distribuzione a distanza del riscal¬ 
damento. I primi impianti del genere sorsero 
in Germania ed in America ; oggigiorno anche 
in Italia si hanno avute alcune importanti rea¬ 
lizzazioni, quantunqye in forme più modeste. 

Questo sistema è certamente il più razionale 
per il riscaldamento di gruppi di frabbricati ur¬ 
bani ed ha dato in pratica, anche economica¬ 
mente, risultati assai soddisfacenti, pur essendo 
le spese di primo impianto relativamente ele¬ 
vate. 

Questi impianti sono costituiti da una centrale 
di produzione di vapore, o in taluni casi di 
acqua calda, e da una rete di distribuzione del 
fluido riscaldante ai divèrsi fabbricati ed am¬ 
bienti, che devono essere riscaldati. La centrale 
deve essere disposta nel « centro termico » dei 
fabbricati da riscaldare, vale a dire in quel pun¬ 
to che dista da ogni utente in ragione inversa 
alla quantità di calore che si deve ad esso for¬ 
nire; gli utenti più importanti vengono così a 
trovarsi più vicini alla centrale degli utenti più 
piccoli, che si troveranno più lontani. Ciò allo 
scopo di rendere minime le perdite di trasporto 
del calore, raggiungendo il massimo rendimento 
dell’impianto. 

La centrale viene collegata ai diversi fabbri¬ 
cati con tubazioni termicamente isolate, che di¬ 
stribuiscono agli utenti il fluido riscaldante. Le 
tubazioni sono disposte in cunicoli sotterranei 
ispezionabili ; a distanze fìsse sono previsti spe¬ 
ciali giunti di dilatazione per permettere che le 
tubazioni si allunghino o si accorcino libera¬ 
mente a seguito delle variazioni di temperatura. 
Le diverse tubazioni possono . essere isolate 




separate dal restante della rete per mezzo di 
valvole, da chiudersi in caso di necessità. 

Come flùido riscaldante si può usare sia l’ac¬ 
qua che il vapore ; negli impianti di una certa 
potenza e quando si hanno notevoli distanze 
tra utenti e centrale si usa esclusivamente il va¬ 
pore. In questo ultimo caso infatti le tubazioni 
di distribuzione possono avere diametri molto più 
piccoli che nel caso di distribuzione di. acqua, 
poiché il vapore può assumere nelle tubazioni 
velocità molto più elevate ed il suo contenuto 
termico inoltre è maggiore di quello dell’acqua. 

Le moderne centrali di riscaldamento costruite 
negli ultimi anni sono concepite con criteri nuo¬ 
vi e diventano al tempo stesso centrali di pro¬ 
duzione d’energia elettrica. È noto infatti che il 
rendimento di un ciclo termico dipende dal salto 
termico, vale a dire dalla temperatura iniziale 
e fìnalè, che assume il fluido. Poiché il riscal¬ 
damento degli ambienti deve essere fatto a 
temperature, relativamente basse, si può utiliz¬ 
zare per esso del vapore a bassa temperatura 
preso allo scarico di una turbina. Il ciclo ter- 
rnico si svolge quindi nel modo seguente : nelle 
caldaie della centrale si produce vapore surri¬ 
scaldato ad elevata pressione e temperatura, che 
viene immesso in una turbina a vapore, ove una 
parte del suo calore viene trasformata in ener¬ 
gia meccanica od elettrica, accoppiando la tur¬ 
bina a vapore ad un generatore elettrico. Il va¬ 
pore esce dalla turbina a bassa pressione e tem¬ 
peratura e viene immesso nella rete di distribu¬ 
zione. È questo il sistema più razionale per pro¬ 
durre vapore a bassa temperatura ; il rendimento 
totale dell’impianto risulta assai elevato, poi¬ 
ché si produce una notevole quantità di energia 
elettrica, che altrimenti andrebbe perduta. Que¬ 
sto sistema si è esteso nei recenti anni a tutte le 
industrie che, per il ciclo delle loro lavorazioni, 
hanno bisogno di energia elettrica e di vapore 
à bassa temperatura od acqua calda ; in questi 


impianti si impiegano turbine di tipo speciale 
denominate « turbine a contropressione » ap¬ 
punto perchè lo scarico del vapore avviene ad 
uria pressione maggiore della normale, pressione 
necessaria per vincere le resistènze nella rete 
di distribuzione. 

Presso l’utente vengono installati apparecchi 
analoghi ai normali caloriferi. Nel caso però che 
la rete di distribuzione sia molto estesa si pre¬ 
ferisce usare vapore a temperatura relativamen¬ 
te elevata, principalmente per ridurre il costo 
delle tubazioni, che possono essere previste con 
diametro minore; il vapore non può allora es¬ 
sere immesso direttamente nei caloriferi degli 
utenti, perchè la sua temperatura è troppo ele¬ 
vata e serve invece a riscaldare, presso l’utente 
stesso, dell’acqua, che circola in circuito chiuso 
nei normali caloriferi. 

Si usano pure speciali apparecchi denominati 
« termoconvettori » costituiti da un serpentino in 
cui circola il vapore ad elevata temperatura e 
da un gruppo di ventilazione, che fa passare 
sul serpentino una corrente d’aria, che esce ri¬ 
scaldata dall’apparecchio e viene immessa di¬ 
rettamente nelLambiente. 

Nelle fotografìe sono rappresentati alcuni par¬ 
ticolari della centrale di produzione e della rete 
di un grande impianto di distribuzione di ri- 
scaldamento distanza. 

1 risultati veramente soddisfacenti ottenuti con. 
gli impianti attualmente in servizio lasciano pre¬ 
vedere che in un non lontano avvenire tutti i 
centri urbani verranno riscaldati con questo si¬ 
stema, assai razionale sia dal punto di vista del 
rendimento, che del conforto dell’utente. Apren¬ 
do una semplice valvola si avrà subito pronta 
la quantità desiderata di calore, che verrà con¬ 
trollata da un contatore, come si usa oggigiorno 
per il gas e l’energia elettrica. 

Fig. 1. - Le grandi tubazioni di distribuzione. 

Fig. 2. - Le tubazioni alVuscita dalla centrale , 
Fig. 3 e 4. - La centrale di produzione del 
vapore . 
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COME L'ALTO FORNO RESPIRA 

G. VIRGANI 


Notte e giorno, balla torre circolare, in mu¬ 
ratura refrattaria, sprigiona vampe sinistre, av¬ 
volta nella caligine dal fumo. Ingoia pietre di 
ferro e carbone. Nel grande ventre la fiamma 
infernale brucia la pietra e la distrugge. Da 
quel rogo esce purificato il luminoso torrente 
di ferro incandescente, impetuoso, accecante. È 
l’alto forno per la produzione della ghisa. 

Il processo che avviene nell’alto forno è nel 
contempo di fusione e di riduzione. Il minerale 
di ferro, generalmente un ossido di ferro, cede 
al carbone il suo ossigeno e si trasforma quindi 
in ferro o più propriamente in ghisa, che è un 
ferro molto ricco di carbonio. 11 carbone fornisce 
inoltre le calorie necessarie per la fusione. Ne¬ 
gli alti forni moderni per produrre 100 chilo¬ 
grammi di ghisa occorrono circa da 100 a 200 
chilogrammi di carbone di coke, a seconda che 
il minerale è più o meno ricco ; usando antracite 
il consumo è notevolmente maggiore. 

Per bruciare tutto questo carbone, oltre all*os¬ 
sigeno contenuto nel minerale di ferro, si deve 
insufflare nell’interno del forno una adeguata 
quantità d’aria. È l’alto forno che «respira»: 
prende dall’esterno aria pura e butta fuori i gas 
di combustione, ricchi di ossido di carbonio ed 
anidride carbonica. L’« apparato respiratorio» 
di un alto forno ha dimensioni colossali. Per 
ogfii chilogrammo di coke occorrono circa 6 
metri cubi d’aria e quindi per produrre 100 chi¬ 
logrammi di ghisa occorrono da 600 a 1200 
metri cubi d’aria. Nei grandi alti forni moderni, 
che possono raggiungere una produzione gior¬ 
naliera di oltre 1000 tonnellate di ghisa, il vo¬ 
lume d’aria che si deve insufflare ascende a ci¬ 
fre colossali. L’aria deve essere spinta nell’in¬ 
terno dell’alto forno con una pressione suffi¬ 
ciente a vincere le resistenze che essa incontra, 
vi sono quindi speciali compressori d’aria mossi 
generalmente da turbine'a vapore. Questi com¬ 
pressori sono costituiti da enormi macchine a 
stantuffo; ma nei recenti anni, con l’adozione 
degli alti forni di grande potenzialità, il volume 
d’aria occorrente è diventato talmente grande, 
che si sono dovuti studiare altri mezzi per la 
compressione dell’aria, più economici e di minor 
ingombro. 

Nelle figure è rappresentato un enorme com¬ 
pressore centrifugo di modernissima costruzio¬ 
ne. Esso ha una portata d’aria di oltre 140 000 
metri cubi all’ora, con una pressione alla man¬ 
data di circa 4 atmosfere assolute. Questo com¬ 
pressore è costituito da un rotore, che gira alla 
velocità di 3000 giri al minuto, e da una carcas¬ 
sa, che racchiude completamente il rotore stes¬ 
so. Particolarmente interessanti sono i dettagli 
costruttivi di questa macchina. 

Il rotore è rappresentato nella fig. 4. Esso è 
costituito da un robusto albero sul quale sono 
calettate le ruote a palette radiali inclinate. L’a¬ 
ria viene immessa al centro delle ruote e per 
forza centrifuga, data l’elevata velocità di rota¬ 
zione, proiettata radialmente verso la periferia. 


Nella carcassa (fig. 3) sono praticati gli allog¬ 
giamenti per le singole ruote, le quali risul¬ 
tano così separate l’una dall’altra. L’aria, proiet¬ 
tata alla periferia della prima ruota, viene ri¬ 
condotta al centro della ruota successiva attra¬ 
verso un distributore speciale a palette, che fa 
parte della carcassa; successivamente passa at¬ 
traverso la seconda ruota ed il secondo distribu¬ 
tore e così di seguito per le successive ruote 
fino alla bocca di mandata, dove viene ino- 
messa nella tubazione di distribuzione. Al pas- 
saggio attraverso ogni ruota la pressione del¬ 
l’aria aumenta fino a raggiungere la pressione 
finale richiesta. 

La carcassa è divisa in due metà, simmetriche 
secondo un piano orizzontale passante per 1 as¬ 



se. Essa porta alle estremità gli alloggiamenti 
per i cuscinetti. La spinta assiale, determinata 
dalla pressione dell’aria sull’ultima ruota, viene 
controbilanciata da un disco sul quale agisce 
detta pressione in senso opposto. La costruzione 
è compatta e di minimo ingombro. 

11 compressore è azionato da una turbina a 
vapore della potenza di circa 10.000 cavalli al¬ 
l’asse. Nella fig. 1 si vede il gruppo completo 
in montaggio nella fabbrica ; in primo piano 
v’è la metà carcassa superiore del compressore. 
Come si rileva dalla figura, le lavorazioni ven¬ 
gono eseguite con la saldatura elettrica. Questo 
potente gruppo compressore rappresenta attual¬ 
mente un record nel campo delle costruzioni si¬ 
milari. 

Nella fig. 2 è rappresentato rimpianto dei 
gruppi turbocompressori. 11 vapore giunge alle 
turbine attraverso le tubazioni provenienti dal¬ 
l’alto. L’aria fornita dai compressori viene im¬ 
messa nei. collettori principali ed inviata agli 
ugelli dell’alto forno. Speciali dispositivi auto¬ 
matici, applicati sul collettore principale e sulle 
condotte d’immissione del vapore nelle turbine, 
controllano rimpianto in modo da mantenere 
costante la pressione dell’aria indipendentemen¬ 
te dal carico. Se la pressione dell’aria scende 
al disotto di un valore prestabilito o tende a sa¬ 
lire troppo in alto, intervengono prontamente i 
dispositivi automatici, che aprono o chiudono 
l’immissione del vapore nelle turbine. 

Abbiamo sopra accennato che dall’a Ito for¬ 
no escono i gas combusti ricchi di ossido di 
carbonio. Essi hanno un potere calorifico di cir¬ 
ca 1000 calorie per metro cubo ; inoltre la loro 
temperatura . è assai elevata. La razionale uti¬ 
lizzazione di questi gas ha una importanza gran¬ 
dissima sul rendimento economico dell’impian¬ 
to. Si suole attualmente far passare i gas caldi, 
appena usciti dall’alto forno, attraverso speciali 
ricuperatori di calore, per mezzo dei quali si 
può produrre vapore e riscaldare l’aria da im¬ 
mettere nel forno; i gas vengono poi fatti bru¬ 
ciare in apposite caldaie a vapore, oppure uti¬ 
lizzati in macchine alternative a combustione in¬ 
terna. Il modo migliore di utilizzare questi gas 
sarebbe quello di immetterli in una turbina a 
combustione interna'; già alcune applicazioni 
sono state fatte in questo senso e si sarebbero 
ottenuti risultati assai soddisfacenti. Con questo 
sistema l’« apparato respiratorio» dell’alto forno 
si semplificherebbe notevolmente, poiché il com¬ 
pressore d’aria potrebbe essere azionato diretta- 
mente dalla turbina a gas. 

Fig. 1. - // gruppo turbina compressore da 
10.000 HP, che fornisce oltre 140.000 metri cubi 
alV ora. Montaggio nella fabbrica. 

Fig. 2. - L'impianto dei gruppi turbocompres¬ 
sori nella centrale di produzione delVaria. 

Fig. 3. - Metà carcassa del compressore . 

Fig. 4. - Il grande rotore del compressore con 
le ruote a palette. 
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ADESIONE ELETTRICA 

R. MILANI 



Il fenomeno della generazione di un campo 
magnetico a mezzo della corrente elettrica co¬ 
stituisce la base di numerose applicazioni e 
quando si tratta di sfruttare. la forza di attra¬ 
zione prodotta a mezzo dell’elettricità si ricorre 
generalmente all’elettromagnete. Ma questo non 
è il solo fenomeno di attrazione che si può 
ottenere a mezzo della corrente elettrica. Esi¬ 
stono altri fenomeni di adesione che sono pro¬ 
dotti dall’energia elettrica. Uno di questi, poco 
noto presenta tuttavia un certo interesse. Esso 
non è basato sul magnetismo ma si basa sul 
passaggio della corrente attraverso conduttori ad 
alta resistenza. Il fenomeno è poco conosciuto 
e pochissimo sfruttato nella pratica, e forse pre¬ 
senta delle possibilità di applicazione pratica 
che non sono state ancora tentate. Per questa 
ragione crediamo di interesse esaminare più da 
vicino quest’effetto della corrente elettrica, che 
schiude il campo a ulteriori indagini. 

Parecchi anni or sono gli scienziati danesi 
Johnson e Rabeck hanno potuto constatare sulla 
base delle esperienze fatte che esisteva una 
forza di attrazione fra una piastra metallica e 
un semiconduttore. 

In seguito il tecnico Blut di Berlino ha stu¬ 
diato le proprietà dei semiconduttori ed è per¬ 
venuto alla conclusione che la forza che man¬ 
tiene unite la placca metallica e il semicondut¬ 
tore non era di natura magnetica e neppure 
simile alla forza di attrazione che si riscontra 
in un condensatore carico. Secondo il Blut il 
fenomeno è prodotto dal passaggio di corrente 
da un elettrodo all’altro; tale corrente è del¬ 
l’ordine dei centesimi di milliampère. Egli ha 
cercato di ridurre ancora l’intensità della cor¬ 
rente ed è giunto nelle sue esperienze fino a 
un microampère (un milionesimo di ampère). 
Un pezzo di legno oppure un pezzo di lino¬ 
leum risulta essere sufficiente per lasciar pas¬ 


sare la corrente necessaria perchè il fenomeno 
si producesse. 

Se si usano due pezzi di legno come elettrodi 
e se si mettono a contatto fra di loro collegando 
ognuno ad un polo della sorgente elettrica i 
due legni rimangono aderenti con una certa 
forza fino a tanto che si ha un passaggio di 
corrente. Non appena si interrompe la corrente 
l’adesione cessa, e così pure se la piccolissima 
corrente che passa attraverso il legno viene de¬ 
viata con qualsiasi mezzo. 

Sulla base di queste esperienze, che si pos¬ 
sono ripetere facilmente, il Blut ritenne che si 
tattasse di una forza perfettamente normale. 
Egli ritiene che la forza’ di attrazione è causata 
dalla carica elettrica. Due cariche elettriche ten¬ 
gono a. neutralizzarsi a. vicenda. Nel caso in 
questione non avviene invece al punto di con¬ 
tatto una completa neutralizzazione ; la tenden¬ 
za della carica a compensarsi produce secondo 
il Blut questa forza di adesione e la condutti¬ 
vità ridotta del circuito impedirebbe la completa 
neutralizzazione favorendo l’azione di adesione. 

Da' queste esperienze risulta che è possibile 
produrre a mezzo della corrente elettrica una 
forza di adesione fra semiconduttori, ma che 
tale forza è di piccolissima entità, mentre in¬ 
vece basta una corrente piccolissima per pro¬ 
durre il fenomeno, come basta una lievissima 
riduzione della corrente per farlo cessare. L’ap¬ 
plicazione pratica che si ' presenta perciò come 
la più naturale è quella del relais; con esso si 



ottiene una grandissima sensibilità mentre i 
mezzi per la sua realizzazione sono abbastanza 
semplici. La fìg. 1 rappresenta lo schema di 
un piccolo impianto di allarme con impiego di 
un relais basato su questo principio. Esso si 
compone di un piccolo elettromagnete e di un 
contatto di materiale semiconduttore. 

La corrente della rete è convogliata attraverso 
una resistenza e da questa attraverso un tavolo 
di legno isolato dal pavimento e da questa pas¬ 
sa ai due contatti di legno e all’altro capo della 
rete. Una batteria è inserita ai capi dell’avvol- 
gimento dell’elettromagnete; se si chiude que¬ 
sto circuito l’ancoretta viene attratta e stabili¬ 
sce così il contatto dei due legni. La forza di 
adesione è ora sufficiente per mantenere il con¬ 
tatto dopo interrotto il circuito della piletta. 
Fino a tanto che si mantiene l’adesione dei due 
contatti di legno il circuito del campanello di 
allarme rimane interrotto; basta, però toccare la 
tavola, perchè' una parte della corrente venga 
deviata e faccia cessare l’adesione ; il legno ca¬ 
dendo stabilisce il contatto del circuito del cam¬ 
panello che entra così in funzione. Egualmente 
entrerebbe in funzione il dispositivo di allarme 
se si interrompesse la corrente del circuito in 
altro modo. 

Dei relais di questo genere si possono realiz¬ 
zare molto facilmente e si possono impiegare 
per scopi pratici. Un altro esempio è dato dalla 
figura 3. Il circuito è analogo a quello ora esa¬ 
minato con la differenza che in luogo del tavolo 
è collegata una scatola da sigari. Il minimo con¬ 
tatto con tale scatola fa scattare il relais e mette 
in funzione il dispositivo d’allarme. 

Tutti questi dispositivi si possono utilizzare 
come protezione contro i ladri senza ricorrere 
alla cellula fotoelettrica che è più costosa e che 
richiede poi a sua volta l’impiego di un relais. 
Ciò non esclude però che la medesima cellula 
possa essere impiegata anche con un relais di 
questo genere. 

Infine le esperienze fatte hanno dimostrato 
che è possibile ottenere l’effetto sfruttando per 
la deviazione della corrente l’umidità dell atmo¬ 
sfera, l’ionizzazione dell’aria ed in genere appli¬ 
cando un fenomeno atto a influire sulla corrente 
del circuito. In luogo del legno può essere im¬ 
piegata anche qualsiasi altra materia semicon¬ 
duttrice come stoffa, carta, cartone, feltro, ecc. 

Finora si sono fatte queste applicazioni del 
principio ma è evidente che sussiste la possi¬ 
bilità di sfruttare il fenomeno anche in altri 
modi e per altri scopi. Si presenta così un inte¬ 
ressante campo di indagine anche per il dilet¬ 
tante, tanto più che le eventuali esperienze si 
possono effettuare molto facilmente senza biso¬ 
gno di costosi apparecchi. 

Fig. 1. - Schema di un impianto di allarme 
in cui è utilizzato il fenomeno per un relais. 

Fig. 2. - Un impianto d’allarme analogo a 
quello della fig. /. 

Fig. 3. - Dimostrazione del fenomeno; la cor¬ 
rente mantiene aderente l’asse di legno. 

Fig. 4. - Disposizione delle parti per la dimo¬ 
strazione del fenomeno di adesione. 
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CONSIGLI Al RADIOAMATORI 


- Il problema della selettività. 

Colla grande diffusione che hanno pre¬ 
so le supereterodine si può dire che il 
problema della selettività non esista ; la 
supereterodina è l’apparecchio selettivo 
per eccellenza e soddisfa pienamente tut¬ 
te le esigenze che si possono avere sulla 
selettività. Non così però l’apparecchio 
sémplice di poco costo, il quale figura ap¬ 
pena sul nostro mercato come prodotto 
industriale ma viene usato invece molto 
spesso dal dilettante che si costruisce il 
ricevitore da sè, e preferisce un montag¬ 
gio semplice che non abbisogna di al¬ 
cuna messa a punto nè di taratura. A 
questa categoria appartengono gli appa¬ 
recchi a due stadi composti di una val¬ 
vola rivelatrice a reazione e quelli a tre 
stadi ad amplificazione diretta. In questi 
la selettività non è sufficiente per permet¬ 
tere la ricezione delle stazioni senza inter¬ 



ferenze. Sta bensì il fatto che l’apparec¬ 
chio a reazione serve nella gran parte dei casi 
quasi soltanto per ricevere la stazione locale, 
ma è tuttavia possibile nella stagione invernale 
e in buone condizioni ricevere anche delle 
altre stazioni, ciò che invece è senz’altro pos¬ 
sibile quasi sempre coll’apparecchio a due stadi 
ad amplificazione diretta. 1 possessori di que¬ 
sti ricevitori cercano spesso dei mezzi per mi¬ 
gliorare la selettività ed eliminare le interfe¬ 
renze. 

A questo scopo possono servire i circuiti di 
filtro d’onda che si impiegano all’entrata del 
ricevitore. 

Nell’applicare questi tipi di circuiti è però 
necessario essere in chiaro sul risultato che si 
vuol ottenere. La scarsa selettività si manifesta 
in due modi ; prima di tutto si ha il fenomeno 
caratteristico che la stazione locale si riceve su 
una gran parte della gamma, per cui riesce im¬ 
possibile ricevere delle altre stazioni in tutta 
la gamma di frequenze disturbata dalla locale. 
51 secondo fenomeno consiste nell’interferenza 
fra due o più stazioni lontane in modo che rie¬ 
sce impossibile separarle. Questo inconveniente 
è particolarmente sentito quando l’apparecchio 
funziona lontano dalla locale di solito in campa¬ 
gna, ove anche le condizioni di ricezione più 
favorevoli permettono di ricevere parecchie sta¬ 
zioni con ricevitori semplici. 

L’effetto dei circuiti di filtro deve essere di¬ 
verso nei due casi, ed è perciò necessario essere 
innanzi tutto in chiaro su ciò che si vuole ot¬ 
tenere. Il circuito di filtro può essere un circuito 
reiettore oppure un circuito selettore. Nel primo 
si ottiene l’assorbimento parziale dell’oscillazio¬ 
ne prodotta dalla stazione locale in modo da 
ridurre l’ampiezza all’ingresso del ricevitore e 
limitare così la ricezione ad una zona molto ri¬ 


stretta dalla gamma di ricezione. II circuito se¬ 
lettore invece aumenta l’acutezza di sintonia 
della stazione che si vuole ricevere in modo da 
escludere e da ridurre ad un minimo l’interfe¬ 
renza di altre stazioni non sintonizzate. 

Un circuito reiettore è rappresentato dalla 
fig. 1. L’oscillazione ricevuta dall’aereo viene 
inviata prima di tutto al circuito LI Gl il quale 
viene sintonizzato sulla stazione locale. L’oscil¬ 
lazione viene mantenuta nel circuito a spese del¬ 
l’energia captata e di conseguenza l’energia che 
viene convogliata al ricevitore è molto minore. 
Il circuito deve avere le medesime caratteristi¬ 
che di quello dell’apparecchio cioè’ deve poter 
essere sintonizzato sulla lunghezza d’onda della 
stazione locale ciò che si ottiene sintonizzando 
prima l’apparecchio sulla stazione e manovran¬ 
do poi il condensatore variabile del filtro fino 
ad ottenere la massima attenuazione della rice¬ 
zione. Ad onta dall’attenuazione la stazione si 
potrà ricevere ancora sempre con sufficiente 
intensità così che una volta sintonizzato il cir¬ 
cuito non è più necessario manovrarlo e si può 
lasciarlo inalterato limitandosi alla sintonizzazio¬ 
ne del ricevitore. Con questo mezzo si elimina 
l’interferenza della stazione locale e si ha la 
possibilità di ricevere tutte quelle stazioni che 
sarebbero completamente coperte dalla locale. 

Un circuito selettore è invece rappresentato 
dallo schema della fig. 2. In questo caso il cir¬ 
cuito che si inserisce all’entrata del ricevitore 
di scarsa selettività va sintonizzato di volta in 
volta sulla stazione che si desidera ricevere. 
L’accoppiamento può essere fatto a mezzo di 
una capacità da inserire in serie col primario 
del trasformatore di entrata. In questo modo si 
ottiene un accoppiamento misto. L’inconvenien¬ 
te di questo filtro sta nella necessità di dover 


impiegare due organi di sintonia e di dover fare 
due manovre per sintonizzare il ricevitore. 

Perchè il circuito non abbia ad apportare 
delle perdite eccessive è necessario che tanto i 
condensatori quanto le bobine siano di buona 
qualità ; il condensatore dovrà essere ad aria 
e la bobina costruita con filo di spessore suffi¬ 
ciente su tubo di diametro superiore a quello 
usuale. 

Per usufruire completamente dèi vantaggi of¬ 
ferti dal filtro nei casi in cui si sente la necessità 
di eliminare la stazione locale e di aumentare 
anche la selettività rispetto alle altre stazioni, 
è possibile riunire ambidue i filtri. Ciò rende 
necessario l’impiego di due condensatori di cui 
però uno può essere del tipo a mica e precisa- 
mente quello del circuito reiettore. 

La combinazione dei due filtri è rappresen¬ 
tata dallo schema della fig. 3. Il circuito LI CI 
va sintonizzato sulla stazione locale e non più 
toccato ; il secondo invece deve essere sintoniz¬ 
zato di volta in' volta sulla stazione da rice¬ 
vere. Con questo dispositivo completo si può 
migliorare sensibilmente la selettività di appa¬ 
recchi poco selettivi. Va però osservato che per 
ottenere dèi risultati soddisfacenti è necessario 
che la ricezione pure essendo interferita sia suf¬ 
ficientemente buona anche senza il filtro. 

Quando un ricevitore desse uno scarso ren¬ 
dimento oltre ad essere poco selettivo non si 
potrebbe attendere un notevole risultato nean¬ 
che col filtro. Con altre parole il filtro non 
aumenta la sensibilità del ricevitore ma ne di¬ 
minuisce lievemente il rendimento. 

La riproduzione fotografica rappresenta il mon¬ 
taggio , di un circuito che può essere impiegato 
tanto come reiettore quanto come selettore. 
















































































LA PIÙ POTENTE ELETTROCALAMITA 


V.G ANDINI 



Fig. I. - La più potente elettro - 
calamita è quella del Laboratorio 
Sperimentale delVUniversità di 
Upsala , rappresentata nella figura. 
Il suo peso supera i 37.000 \g. 

Fig. 2. - Una sezione longitudi¬ 
nale della elettrocalamita. Si rile¬ 
vino le grandi dimensioni d’in¬ 
gombro. 



Fin dai tempi remotissimi l’uomo conobbe la 
proprietà della magnetite, minerale di. ferro 
chiamato comunemente col nome di ferro ma¬ 
gnetico, di attrarre fortissimamente il ferro ed 
ili grado minore altri metalli come, ad esempio, 
il nikel. Quale forza occulta si sprigiona da 
quel minerale? Se si sospende ad un sottile filo 
un pezzetto di magnetite, lo si vede oscillare 
fino ad assumere la direzione di orientamento 
verso il Nord. Quale misterioso potere sopran¬ 
naturale. E l’uomo primitivo si inchinò ad ado¬ 
rare. 

Fu nel 1820 che il celebre fisico svedese Oers¬ 
ted, nel provare l’effetto di un filo, riscaldato 
da una corrente elettrica, sopra un magnete, 
giunse alla grande scoperta della stretta interdi¬ 
pendenza tra fenomeni magnetici ed elettrici. 
Si avvolgano attorno ad un nucleo di ferro al¬ 
cune spire di filo conduttore e si lanci in esse 
una corrente elettrica : il nucleo di ferro si ma¬ 
gnetizza fortemente ed assume proprietà uguali 
a quelle della magnetite. Ecco come con una 
corrente elettrica si può creare artificialmente 
un magnete ; un’elettrocalamita appunto è fon¬ 
damentalmente costituita da una bobina, nella 
quale si fa circolare una corrente elettrica, e da 
Un nucleo di ferro disposto nell’interno di detta 
bobina. Queste esperienze furono la base ed il 
punto di partenza degli studi ed esperienze suc¬ 
cessive, che condussero alla creazione della me¬ 
ravigliosa teoria dell’elettromagnetismo, fonda¬ 
mento di tutta l’elettrotecnica moderna. La tra¬ 
sformazione dell’energia meccanica in elettrica 
nei generatori di corrente e viceversa dell’ener¬ 
gia elettrica in meccanica nei motori elettrici, 



la trasmissione dei comandi elettrici a distan¬ 
za, ecc. sono altrettanti esempi di applicazioni 
pratiche dei fenomeni elettromagnetici. 

In questa breve nota parleremo delle potenti 
elettrocalamite, che vengono usate nei labora¬ 
tori sperimentali di ricerche chimico-fisiche, per 
lo studio del comportamento delle diverse so¬ 
stanze, quando sono sottoposte all’azione di un 
campo magnetico. 

Le interessanti fotografie, che qui riproducia¬ 
mo, si riferiscono al più potente elettromagnete 
del mondo, quello del Laboratorio Sperimenta¬ 
le di Ricerche dell’Università di Uppsala. Que¬ 
sta elettrocalamita venne costruita recentemente 
dalla Soc. ASEA, che cortesemente ci ha for¬ 
niti i dati tecnici ed il materiale illustrativo. 

La fig. 1 rappresenta questa colossale elettro¬ 
calamita il cui peso supera i 37 000 kg. ; nella 
parte centrale di essa sono visibili i due nuclei 
magnetici a forma conica ,tra i quali viene po¬ 
sta la sostanza in esame, che resta quindi im¬ 
mersa in un campo magnetico la cui intensità 
può essere opportunamente variata, regolando 
la corrente che circola nelle bobine principali 
dei nuclei o variando l’intraferro tra i nuclei 
stessi. 

Nella fig. 2 l’elettrocalamita è rappresentata 
in sezione. 1 due nuclei (pos. A) d’acciaio for¬ 
giato hanno forma conica, rastremata verso il 
centro, per concentrare il flusso magnetico; nel¬ 
la parte centrale i nuclei sono forati e in essi 
scorre una armatura (pos. B) spostabile a mez¬ 
zo di volantini con comando a mano (pos. C). 
Attorno ad ogni nucleo è avvolta la bobina d’ec¬ 
citazione (pos. D) costituita da numerose spire 
di un conduttore tubolare di rame a sezione ret¬ 
tangolare e forato al centro; nell’ interno del 
conduttore viene fatta circolare, quando l’elet¬ 
tromagnete è sotto corrente, dell’acqua per raf¬ 
freddarlo. I due nuclei con le relative bobine 
sono montati su una carcassa cilindrica (pos. E) 
in acciaio fuso. La carcassa pesa oltre 4500 kg. 
e fu eseguita in due parti per facilitarne il tra¬ 
sporto ed il, montaggio. Le due bobine possono 
essere avicinate ed allontanate tra loro per po¬ 
ter mettere in posto campioni da esaminare di 
diverse grandezze ; la distanza minima e mas¬ 
sima che si può attenere tra le bobine è di 15 
e rispettivamente 50 cm, Per variare la distanza 
tra le bobine si sposta il nucleo (rappresentato 


a sinistra nella fig. 2) a mezzo di un sistema 
di viti (pos. F), comandate da un motorino elet¬ 
trico (pos. G) attraverso un complesso di ingra¬ 
naggi di riduzione. Le viti girano in un carter 
che è fissato alla carcassa dell’elettromagnete ; 
esse sono di costruzione molto robusta, dovendo 
resistere allo sforzo totale d’attrazione che si ha 
tra i due nuclei: sforzo che supera i 60000 kg. 
L’intera carcassa coi nuclei può ruotare in un 
piano verticale di un angolo di 90 gradi, di¬ 
sponendo quindi l’asse dei nuclei in posizione 
orizzontale od in posizione verticale; nelle figu¬ 
re è visibile la slitta semicircolare che, scorren¬ 
do sui rulli (pos, H) fissati alla piattaforma del¬ 
l’elettrocalamita, rende possibile la rotazione 
della carcassa mediante un motore elettrico ad 
ingranaggi. Infine tutto il complesso può ruotare 
in un piano orizzontale a mezzo della piattafor¬ 
ma (pos. 1) che poggia su sfere. 

La fig. 3 rappresenta l’elettrocalamita con la 
carcassa girata di 90 gradi rispetto alla posi¬ 
zione indicata nella fig. 1. 

Nelle fig. 4 e 5 sono rappresentati la carcassa 
ed uno dei nuclei polari. 

Un particolare assai degno di rilievo è la for¬ 
ma speciale dei nuclei polari che, come si ri¬ 
leva dalla fotografia, sono rastremati a cono per 
concentrare il flusso magnetico nell intraferro. 
La superficie conica infine è lavorata a gradini 
per potervi più facilmente montare la bobina 
di eccitazione. 

Questa potente elettrocalamita assorbe a pie¬ 
no carico circa 140 LW con una corrente di ol¬ 
tre 1600 A ; le due bobine complessivamente 
hanno 500 000 Ampèrespire. 
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LE ONDE ULTRACORTE IN MEDICINA 

A. DALLE NOGARE 


Da qualche anno le O. U. C. oltre che richia¬ 
mare l’attenzione dei tecnici, hanno cominciato 
ad interessare i medici e i biologi per alcune 
applicazioni delle quali si sono mostrate suscet¬ 
tibili. 

Da parecchio tempo era nota ai medici la 
possibilità di impiegare oscillazioni elettriche 
per far passare nel corpo del paziente rilevanti 
intensità di corrente a scopo terapeutico. Questa 
possibilità non esisteva usando corrente conti¬ 
nua perchè questa presentava il pericolo di tur¬ 
bare l’equilibrio delle dissociazioni elettrolitiche 
nei tessuti attraversati dalla corrente. Le correnti 
oscillanti venivano applicate al corpo ponendo 
a contatto di questo due placche collegate alla 
sorgente di energia. L’azione terapeutica di 
queste correnti era accompagnata dalla sensa¬ 
zione di scosse che si sentono anche usando 
frequenze relativamente elevate e che non tutti 
sopportavano in modo uguale. 

Si constatò che l’azione diatermica non ve¬ 
niva diminuita interponendo uno strato isolante 
fra il corpo del paziente ed un elettrodo, quan¬ 
do la superficie di quest’ultimo non era troppo 
piccola. 

Il corpo del paziente veniva in questo modo 
a trovarsi nel campo elettrostatico variabile di 
un condensatore. È facilmente comprensibile 
perchè questo sia il metodo più usato per 1 ap¬ 
plicazione di O. U. C. per scopi terapeutici. 11 
pensiero di usare induttanze per l’applicazione 
di O. U. C. di una certa intensità non è facil¬ 
mente traducibile in pratica perchè queste in¬ 
duttanze avrebbero dimensioni tali da impedire 
l’uso di frequenze elevate. Inoltre nel campo di 
una induttanza si riscaldano, per le correnti 
indotte, i corpi buoni conduttori, tanto che que¬ 
sto metodo di riscaldamento viene applicato in¬ 
dustrialmente nei cosidetti forni ad alta fre¬ 
quenza. 

Ciò non ostante pare che anche per questa 
via si siano ottenuti ultimamente soddisfacenti 
risultati terapeutici. 

Poiché si è notato che sostanze organiche si 
riscaldano meglio nel campo elettrostatico va¬ 
riabile, per questa via vennero condotte la mag¬ 
gior parte delle esperienze e per questa via si 
ottennero i migliori risultati. Incidentalmente no¬ 
tiamo che esperienze eseguite irradiando il pa¬ 
ziente col fascio di onde riflesse da uno spec¬ 
chio non diedero risultati soddisfacenti per la 
difficoltà di concentrare quantità d’energia suf¬ 
ficientemente grandi. 

Il corpo del paziente viene posto fra le arma¬ 
ture di un condensatore che fa parte di un cir¬ 
cuito oscillante accoppiato all’oscillatore. Si ot¬ 
tiene così un funzionamento più sicuro e più 
costante dell’oscillatore perchè inevitabili movi¬ 
menti del soggetto cambierebbero continuamen¬ 
te la frequenza di lavoro. Inoltre non si vengono 
a trovare nelle immediate vicinanze del pa¬ 
ziente conduttori aventi elevate differenze di 
potenziale. 



A seconda della forma che si vuol far assu¬ 
mere al campo elettrostatico nella massa dia ir¬ 
radiare occorrerà scegliere le placche del con¬ 
densatore, che potranno perciò essere piane o 
curve, di grandi o di piccole dimensioni. An¬ 
che la distanza delle piastre dal corpo da irra¬ 
diare ha un’influenza sull’effetto. Se le plac¬ 
che sono molto vicine al soggetto, il riscalda¬ 
mento si limiterà alla zona superficiale. 11 riscal¬ 
damento in profondità, che si desidera, verrà 
ottenuto solo per convenienti distanze. Per man¬ 
tenere costante questa distanza gli elettrodi ven¬ 
gono applicati ponendoli in campane di vetro 
dalle quali verranno distanziati mediante anelli 
pure di vetro. Anche la dimensione di queste 
campane di protezione dovrà venir proporziona¬ 
ta di volta in volba. Per escludere variazioni 
di capacità fra le armature del condensatore, do¬ 
vute ai movimenti respiratori, quali si notano 
negli organi ventrali e pettorali, le placche, 
colla loro protezione vengono fortemente pre¬ 
mute contro il corpo in modo da avere pratica- 
mente escluso una dissintonizzazione del: circui¬ 
to secondario. 

In questo modo però, se le protezioni degli 
elettrodi e le distanze non sono proporzionate 
bene, si corre il pericolo di concentrare il campo 
agli orli delle armature e quindi provocare bru¬ 
ciature. 

Per completare la rapida rassegna dei mezzi 
tecnici di applicazione delle O. U. C. vogliamo 
descrivere brevemente l’oscillatore costruito per 
scopi radioterapeutici dalla Siemens-Reiniger- 


Veifa e che si è dimostrato assai pratico nel suo 
impiego. 

L’oscillatore a triodi è contenuto nella custodia 
metallica che funge da schermo, per proteggere 
anche l’operatore dalle radiazioni. 

Il circuito secondario è contenuto nella parte 
b) del braccio mobile; F-accoppiamento tra il 
circuito principale e quello secondario è assicu¬ 
rato da una linea di fili di Lecher. Ciò facilita 
molto Lappi reazione del condensatore perchè il 
braccio è articolato su giunti a sfere che gli pos¬ 
sono far assumere la posizione di volta in volta 
più favorevole. 

L’apparecchiatura descritta sommariamente 
corrisponde in linea generale ai tipi normal¬ 
mente fabbricati da diverse ditte anche nazio¬ 
nali. Le potenze in gioco sono sempre assai no¬ 
tevoli: esse superano generalmente i 500 W. 
Come per la Roentegenterapia, anche la radio- 
terapia non è priva di conseguenze per i medici 
che la praticano. 

Tecnici e medici che lavorano continuamente 
in vicinanza di intensi campi ad altissima fre¬ 
quenza hanrio osservato un senso di stiramento 
della fronte e del cuoio capelluto. Si osservano 
inoltre sintomi che richiamano quelli della ne¬ 
vrastenia. L’irradiamento prolungato provoca un 
senso di grande stanchezza e di apatia. Si hanno 
segni di inquietudine, eccitazione nervosa e 
qualcheduno, qualche volta accusa perfino pes¬ 
simismo e senso di paura. Risulta difficile pren¬ 
dere sonno e ristorare le forze. 

Continuando l’esposizione al campo elettro- 
magnetico intenso i sintomi accennati possono 
peggiorare fino a intollerabili emicranie. In ge¬ 
nere i disturbi accusati sono di natura e carat¬ 
tere psichico. 

Fortunatamente però non si sono constatati 
disturbi permanenti. Anche nei oasi più gravi 
si otteneva un ristabilimento dopo qualche gior¬ 
no di riposo. Per evitare i danni aH’operatore 
questo dovrà schermare accuratamente l’oscilla¬ 
tore e adottare anche speciali indumenti condut¬ 
tori che naturalmente non sono così gravosi come 
quelli usati dai radiologhi. 

Quanto alle affezioni che si possono curare 
coH’applicazione delle onde ultracorte, menzio¬ 
neremo in primo luogo gli ascessi e i foruncoli, 
e in genere tutte quelle malattie che non si 
possono trattare colla diatermia. Si sono otte¬ 
nuti dei risultati, soddisfacenti in molti casi di 
affezioni polmonari, di tubercolosi, e perfino di 
cancrena : infine anche in casi di affezioni del 
sistema nervoso, nella sclerosi, nella sciatica, 
nelle ulcere, emiplegie, flebiti, polimieliti, ecc. 
i risultati sono stati ottimi. 

Osserviamo infine che finora si è considerato 
l’effetto ipertermico prodotto dalle onde ultracor¬ 
te, senza prendere in considerazione l’effetto 
elettrico il quale può tuttavia avere in tutti que¬ 
sti casi un’azione preponderante e forse essen¬ 
ziale. 
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L'VIII A MOSTRA NAZIONALE DELLA RADIO 


L'inizio della nuova stagione radiofonica 
avviene anche quest'anno colla più importan¬ 
te manifestazione, la Mostra Nazionale della 
Radio, la quale, organizzata per cura del- 
Z\< A.N.I.M.A. » da una visione dei progressi 
realizzati dalla nostra industria nel campo 
della costruzione dei radioricevitori, degli ac¬ 
cessori e degli apparecchi tecnico-scientifici. 

Le proporzioni di questa mostra sono appe¬ 
na paragonabili con quelle dei primi anni, 
indice dello sviluppo notevole che quest’in¬ 
dustria ha preso anche in Italia. Rileveremo 
soltanto alcune delle cifre pubblicate in que¬ 
sta occasione dall'A.N.I.M,A. r che dimostrano 
l’importanza assunta dall'industria radio neL 
l’economia nazionale. Attualmente sono occu¬ 
pate 10.000 persone e 400 ingegneri e tecnici. 
La produzione della stagione passata è di 
150.000 apparecchi per un valore di 150 mi¬ 
lioni di lire. In questi non sono compresi > i 
vari materiali per scopi militari e profes¬ 
sionali. 

Gli apparecchi presentati alla Mostra que¬ 
st'anno si distinguono per i perfezionamenti 
di dettaglio apportati dai singoli costruttori; 
la tendenza va verso il piccolo ricevitore, che 
è come gli altri a cambiamento di frequenza 
il cui prezzo di costo è stato ridotto ad un 
mimmo. Il piccolo apparecchio di sensibilità 
ridotta destinato principalmente per la sta¬ 
zione locale, è rappresentato da pochissimi 
modelli, e la ragione sta nel suo costo rela¬ 
tivamente alto in paragone con le superete¬ 
rodine, in quanto la percentuale di tasse che 
grava su questo ricevitore è molto maggiore. 

Una delle caratteristiche di questa mostra 
è costituita dalla sezione di apparecchi colo¬ 
niali, studiati e costruiti per le condizioni spe¬ 
ciali dei territori dell’Impero, con alimenta¬ 
zione a mezzo di batterie. Il problema è stato 
risolto da parecchie case analogamente a 
quello del ricevitore &'automobile, impiegan¬ 
do sia un generatore di corrente, sia un ele¬ 
vatore di tensione a vibratore in modo da 
poter impiegare per l'alimentazione un solo 
accumulatore del tipo per automobile. 

Non mancano alla mostra le parti staccate 
e gli accessori per impianti radiofonici, fra 
cui vanno menzionati gli altoparlanti dina¬ 
mici a magnete permanente, che compaiono 
la prima volta sul nostro mercato. 

Infine una delle attrattive della Mostra è 
costituita dall'auditorio installato per cura del- 
l’E. I. A. R. in cui ha luogo una serie di ese¬ 
cuzioni trasmesse dalla stazione di radiodiffu¬ 
sione di Milano. 

La parte che riguarda la televisione è rap¬ 
presentata quest’anno da un unico ricevitore 
completo per fonovisione di produzione della 
Safar, la casa italiana che sotto la guida del- 
l’ing. Catellani, si è conquistata una fama 
mondiale in questo nuovo campo. 

Uno sguardo rapido ai posteggi delle ditte 
rappresentate alla Mostra potrà dare ai let¬ 
tori un'idea generale della produzione nazio¬ 
nale della prossima stagione. 

Apparecchio Telefunken a 3 valvole 327 



Lo spazio ci costringe putroppo ad una ras¬ 
segna sommaria delle ditte espositrici. 

Società Riunite Osram Edison Clerici, Mi¬ 
lano. — Valvole termoioniche trasmittènti, 
riceventi, amplificatrici di ogni tipo e potenza. 
Casa produttrice delle valvole Telefunken. 

Officine Lombarde Apparecchi di Precisione 
(OLAP), Milano. — Amplificatori Telefunken 
da 20 watt, altoparlanti Telefunken Ultraeffet¬ 
to, altoparlanti pensili, condensatori variabili 
e fissi, microfoni e nuclei di ferro per medie 
frequenze. 

Soc. An. John Geloso, Milomo. — Tutte le 
parti staccate per la costruzione di apparec¬ 
chi radiofoni; scatole di montaggio complete 
per apparecchi riceventi; complessi amplifi¬ 
catori da 35, e da 70 watt. 

Officine Galileo, Firenze. — Apparecchi ra¬ 
dioelettrici di precisione; condensatori varia¬ 
bili per Laboratori; ondametri di precisione; 
cristalli peizoelettrici di quarzo, voltometri a 
valvola, resistenze campione, ecc. 

Fratelli Romagnoli, Milano. — Accessori 
per apparecchi a cristallo, minuterie, mate¬ 
riali per installazione, livellatori di corrente 
materiali per costruzioni e riparazioni radio¬ 
foniche, strumenti di misura. 

Matassi Radio Telefunken, Milano. — Ven¬ 
dita materiale radio della casa Telefunken, 

Watt Radio, Torino. — Ricevitore a cinque 
valvole Vittoria; super reflex a 4 valvole Er¬ 
mete II. Supereterodina a 7 valvole con alto- 
parlanti bicustici Olimpia. 

Radio Savigliano — Società Nazionale delle 
Officine Savigliano, Torino. — Supereterodi¬ 
na a 4 valvole multiple Modello 90; supere¬ 
terodina a 4 valvole modello 91 con circuito 
riflesso per onde medie. Supereterodina a 5 
valvole multiple modello 92. 

L.E.S.A: Laboratori Elettrotecnici, Milano. 
— Diaframmi elettromagnetici per riprodu¬ 
zioni fonografiche, potenziometri reostati, re¬ 
sistenze, a filo, indicatori di sintonia. Motori 
ad induzione per fonografi, complessi fono¬ 
grafici, ecc. 

O.S.T. Officina Specializzata Trasformato¬ 
ri, Milano. — Trasformatori di alimentazione 
per radioricevitori, autotrasformatori di po¬ 
tenza fino a 50.000 watt, regolatori di ten¬ 
sione, tavolini fonografici, amplificatori da 25 
a 35 watt, altoparlanti dinamici da 25 watt. 

Industria Triestina Prodotti Scientifici 
S. A., Trieste. — Resistenze «Ophidia» chi¬ 
miche e a filo. 


Radiofonografo Telefunken a 5 valvole 
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Elettrocostruzioni Chinaglia, Belluno. — 
Strumenti di misura, voltometri da quadro e 
tascabili, amperometri, milliamperometri, ri¬ 
duttori di tensione, apparecchi provavalvole, 
apparecchi provaelettrcdi, dispositivo automa¬ 
tico di sicurezza contro gli incendi. 

Scotti Brioschi & Co. S. A., Novara. — Tra¬ 
sformatori, resistenze, cristalli di quarzo. 

Capriotti M., Genova Sampierdarena. — 
Supereterodina Kennedy modello 105 K, a 5 
valvole americane per onde corte medie e lun¬ 
ghe; Kennedy modello 305 K a 5 valvole euro¬ 
pee per onde corte e lunghe. 

Fabbrica Appareccni Radiofonici Mazza, Mi¬ 
lano. — Amplificatori da 15 e 20 watt, alto- 
parlanti, da 4, 6, 10 e 50 watt; altoparlanti 
gigentofoni con tromba esponenziale, diafram¬ 
mi elettrici alimentatori per apparecchi d’au¬ 
tomobile, livellatori di tensione, parti staccate 
per costruzioni radiofoniche. 

Soc. An. Ing. Olivieri & Glisenti «Radio 
Lamba », Torino. — Ricevitori a 3, 5 e 6 val¬ 
vole, potenziometri, condensatori elettrolitici. 

Soc. An. Arel, Milano. — Supereterodina a 
4 valvole multiple « Il gioiello »; superetero¬ 
dina a 5 valvole multiple « Eco del Mondo ». 
Supereterodina a 8 valvole per onde medie 
e corte « Superbo » ; apparecchio costruito per 
i paesi dell’Impero « Gruppo del Pioniere ». 

Magnadyne Radio, Torino. — Supereterodi¬ 
na a 5 valvole S 51 con filtro contro i disturbi 
della rete. Supereterodina a 4 valvole S33 
per onde córte, medie e lunghe; superetero¬ 
dina a 5 valvole S 35 per onde corte, medie 
e lunghe pure con filtro contro ì disturbi; 
supereterodina à 5 valvole a selettività varia¬ 
bili SV 10 e supereterodina a 6 valvole pure 
a selettività variabile SV 12. 

Bezzi & C., Milano. — Motorini per radio- 
fonografi, trasformatori di alimentazione e di 
collegamento intervalvolare a bassa frequen- 


Fonotelevisore Safar, veduta esterna 





za, convertitrici di corrente, suonerie elettri¬ 
che, esenti da disturbi alla radio. 

Imca Radio Soc. An., Alessandria. — Supe¬ 
reterodina a 6 valvole fra cui una doppia 
e una tripla per onde corte medie e lunghe 
I.F. 65; supereterodina a 6 valvole per onde 
medie I.F. 63; ricevitore supereterodina a ri¬ 
produzione ortofonica a 7 valvole I.F. 78. 

S.I.A.R.E. Società Italiana Apparecchi Radio 
elettrici, Milano, — Apparecchio a 4 valvole 
per onde medie; apparecchio a 5 valvole per 
onde medie e corte, apparecchio a 5 valvole 
per onde corte medie e lunghe, apparecchio 
a 7 valvole per onde corte medie e lunghe. 
Radiofonografi di gran lusso a 10 e 12 valvole 
per onde corte medie e lunghe. 

REFIT Radio Elettrofonica Italiana, Roma. 
— Apparecchio a *4 vàlvole per onde corte e 
medie; radiofonografo a 4 valvole per onde 
corte e medie. 

SIPAR Soc. It. Pope e Articoli Radio Pope 
Radio, Milano. — Supereterodina a 4 valvole 
Super Pope P. 14; supereterodina a 5 valvole 
Super Pope P 15; supereterodina a 5 valvole 
tipo lusso per onde corte, medie e lunghe 
Super Pope P. 35; supereterodina a 7 val¬ 
vole a selettività variabile Super Pope P 717. 

Radio Superla S. A., Bologna. — Superete¬ 
rodina a 4 valvole Superla modello 46: su¬ 
pereterodina modello 66 a 6 valvole con con¬ 
trollo manuale della selettività. 

Unda Radio, Dobiaco. — Apparecchio a 3 
valvole Monounda 337 con circuito riflesso. 
Supereterodina a 5 valvole per onde me¬ 
die 537; Supereterodina Quadriunda 637 a 6 
valvole per onde cortissime, corte, medie e 
lunghe. Amplificatore Ampli unda potenza di 
uscita 15 watt indistinti. 

Allocchio Bacchini & Co., Milano. — Supe¬ 
reterodina a 5 valvole p. onde medie F 53/M, 
supereterodina a 5 valvole per onde corte, 
medie e lunghe F 52/M e F 52/R; superete¬ 
rodina a 6 valvole per onde corte, medie e 
lunghe F/65; Supereterodina a 5 valvole per 
onde corte, medie e lunghe a 4 valvole F52; 
Supereterodina a 5 valvole per onde corte, 
per; alimentazione con accumulatori F65 
O.C.C. e Modello «Radiella» per onde corte 
per automobili. 



Fonotelevisore Safar, veduta dell’interno 


Compagnia Generale di Elettricità, Milano . 
— Apparecchio Radiobalilla. 650 ad amplifi¬ 
cazione diretta senza reazione. Supereterodina 
a 5 valvole per onde medie 450; superetero¬ 
dina a 5 valvole per onde corte, medie é lun¬ 
ghe 451 ; supereterodina a 5' valvole per onde 
corte, medie e lunghe « Musetta »; superete¬ 
rodina a 8 valvole per onde corte, medie e 
lunghe 252. 

Philips Radio, Milano. — Supereterodina a 

4 valvole per onde medie tipo 641; superete¬ 
rodina a 5 valvole e a tre gamme d’onda con 
filtro di banda all’entrata tipo 651; e tipo 653; 
supereterodina a 7 valvole a selettività varia¬ 
bile potenza di uscita 4 watt tipo 677; supe¬ 
reterodina a 5 valvole di tipo nuovissimo ad 
alta selettività di riproduzione. 

Zenith — Fabbrica Italiana di Lampade 
elettriche e valvole termoioniche, Monza. — 
Valvole termoioniche di ogni tipo e potenza. 

Siemens Soc. An., Milano. — Apparecchio 
autodina con circuito reflex a due circuiti ac¬ 
cordati e tre valvole; potenza di uscita 3 watt 
tipo 327; supereterodina a 5 valvole con me¬ 
die frequenze a nucleo di ferro Sirufér ti¬ 
po 557; supereterodina a 5 valvole per onde 
corte, medie e lunghe, valvole con contatti 
loterali; medie frequenze a nucleo di ferro 
Sirufer tipo 567; supereterodina a 7 valvole 
per onde cortissime medie e lunghe, potenza 
di uscita 8 watt, doppio altoparlante, medie 
frequenze a nucleo di ferro. 

La Precisa Soc. Meccanica, Napoli. — Rice¬ 
vitori Fada Radio a 5, 8, 10 e 11 valvole tutti 
a cambiamento di frequenza. 

Soc. An. FIMI, Milano. — Tre serie di ap¬ 
parecchi. Serie normale: a 5 valvole, 3 gamme 
d’onda mod. 851 e 853; a 6 valvole, 3 gamme 
d’onda mod. 861 e 863; a 4 valvole, onde me¬ 
die mod. 871 e 873. Serie Radioconcerto : a 9 
valvole 4 gamme d’onda mod. 883; a 7 val¬ 
vole 4 gamme d’onda mod. 891 e 893; a 6 val¬ 
vole, 4 gamme d’onda mod. 901. Serie Tele- 
sinto : a 9 valvole 4.gamme d’onda mod. 912 
e 913; a 7 valvole 4 gamme d’onda mod. 922 
e 923. 

S.A.F.A.R. Soc. An. Fabbricazione Apparec¬ 
chi Radiofonici, Milano. — Supereterodina a 

5 valvole per onde medie e corte a selettività 
variabile mod. 522. Supereterodina a 7 val¬ 
vole a tre gamme d’onda con altoparlante di¬ 
namico gigante, potenza di uscita 10 watt 
mod. 731; supereterodina a 4 valvole per onde 
medie tipo 412; supereterodina a 5 valvole 
per onde corte, medie e lunghe, con regola¬ 
zione manuale della selettività tipo 532; su¬ 
pereterodina a 5 valvole per il funzionamento 
con sola corrente alternata. Apparecchio 521 S 
per le Colonie, supereterodina a 5 valvole ali¬ 
mentato con batteria ad accumulatori da 
12 voi. 

Radiogrammofono « Quir inalia » a 9 valvole 
«La voce del padrone » 



Apparecchio ricevitore per fonotelevisione «. 

— È il solo apparecchio di televisione presen¬ 
tato alla Mostra. Lo chassis è posto nello zoc¬ 
colo del mobile ed ha le dimensioni di 22 x 24 
centimetri. Esso si compone di cinque parti: 
l’alimentatore del tubo di Braun, l’asse dei 
tempi, e l’alimentatore per l’asse dei tempi, 
l’alimentatore per il ricevitore e il ricevitore 
che serve tanto per la fonia che per la te¬ 
levisione. Queste unità sono fissate assieme a 
mezzo di un telaio e ogni singola parte può 
essere facilmente sostituita. In tutto sono im¬ 
piegate 14 valvole. Il tubo di Braun, costruito 
dalla Safar è di tipo speciale a schermo gran¬ 
de ed è montato verticalmente nel mobile; 
uno specchio a 45 gradi riflette l’immagine 
in direzione dello spettatore. Il televisore fun¬ 
ziona per le trasmissioni di 375 linee alter¬ 
nate con 50 immagini al secondo. L’apparec¬ 
chio permette la ricezione simultanea della 
fonia e della visione su onde cortissime. 

Radio Marelli, Milano. — Supereterodina 
per tre gamme d’onda a 6 valvole «Tau- 
mante ». Supereterodina a 5 valvole per tre 
gamme d’onda con filtro attenuatore delle in¬ 
terferenze «Faltuna», e «Targello». Mate¬ 
riale di amplificazione. 

Fabbrica Italiana Magneti Marelli, Milano, 

— Impianti amplificatori di diffusione sonora. 

F.I.V.R.E., Milano. —■ Valvole termoioniche 

riceventi. ■ .- - . - 

Soc. An. Naz. del Grammofono « La voce del 
padrone », Milano. — Supereterodina a 5 val¬ 
vole per onde medie e corte tipo Guidonia, 
tipo Sabaudia, tipo Lavinia, e tipo Littoria. 
Radiofonografo a 7 valvole per tre gamme 
d’onda tipo Liburnia. e Adria. Supereterodina 
a 9 valvole per tre gamme d’onda tipo Qui- 
rinalia. 

Microfarad Fabbrica Italiana Condensatori, 
Milano. — Cohdensatori di tutte le specie, 
resistenze per radiò. 

Irradio — International Radio, Milano. — 
Supereterodina a 4 valvole per onde medie 
mod. A42; supereterodina a 5 valvole per 
onde corte e medie' a 1 selettività variabile 
mod. B50 L. ; Supereterodina a 5 valvole per 
onde cortissime, corte e medie con controllo 
di selettività, modello C 55. Supereterodina a 
6 valvole per onde córtissime, corte e medie 
con controllo di selettività, mod. C61. Parti 
staccate per radiocostruzioni. 

Ditta Lionello, Napoli. Milano, — Ampli¬ 
ficatori, impianti, sonori, altoparlanti a ma¬ 
gnete permanente. 

A. Pasetto & Co. — Materiali'ìsolanti. Pezzi 
stampati in bachelite. 

Paccagnini C., Milano ; :—Accessori per ap¬ 
parecchi radio minuterie metalliche. 

Radio Ansaldo Lorenz^Incitus, Milano. — 
Apparecchio a tre valvole tipo mignon E3 VI; 
supereterodina a 4 valvole per onde- medie 
tipo 4 MI. e tipo AV2; supereterodina, a 5 
valvole per onde medie tipo, 5M1 e tipo 5CM1 
per onde medie e corte; tipo 5V2, 5V4, e supe¬ 
reterodina a 6 valvole per onde ' corte, mèdie 
e lunghe a selettività variabile tipo 6V4. 

Volonterio e Guidali Officina meccanica 
Materiali Elettrici Tranciati, Milano. — La¬ 
mierini tranciati per trasformatori, nuclei per 
magneti, ecc. 

A.V.R.A.C. Agenzia Vendita RHODOID Ace¬ 
tato Cellulosa Dr. Bonazzi, Milano. — Rho- 
dovetro, vetro organico flessibile isolante. 

(Segue a pag. 14) 

Apparecchio Philips tipo 653 
















































LE ALTISSIME FREQUENZE UCCIDONO 

E. BALDI 


( 


E siamo di nuovo in questo campo delle onde 
corte e ultracorte verso il quale in questi ultimi 
anni tanto si è appuntata l’attenzione dei bio¬ 
logi e sopra tutto dei medici. 

La pratica medica ha già rapidamente elabo¬ 
rato un insieme di apparecchiature, di metodi, 
di canoni per l’applicazione delle altissime fre¬ 
quenze alla cura di determinate forme morbose. 
La casistica è già molto ricca, se pure non parla 
sempre nel medesimo senso. La marconiterapia, 
nata come un prolungamento della diatermia 
normale, ha conquistato una sua indipendenza 
nella pratica clinica e l’avvenire ci dirà spas¬ 
sionatamente se le molte speranze che essa ha 
fatto nascere agli esordi potranno tutte essere 
mantenute. 

Ma che l’azione esercitata dalle altissime fre¬ 
quenze suH’organismo vivente sia del tutto chia¬ 
ra, che il meccanismo con il quale gli organi, 
i tessuti, le cellule, i sistemi colloidali, complessi 
del protoplasma vivente assorbono e trasforma¬ 
no l’energia irradiata da un circuito oscillante 
sia evidente e per esempio esprimibile in forme 
termodinamiche, non mi pare proprio che si¬ 
nora si possa dire. 

Il biologo, il fisiologo le cui preoccupazioni 
sono di ordine più teorico di quelle del me¬ 
dico. e sfuggono all assillò del compito terapeu¬ 
tico, non possono accontentarsi deH’empirismo, 
anche felice, della consuetudine medica e cer¬ 
cano, con una sperimentazione più larga, più 
critica, condotta spesso di pari passo con il fi¬ 
sico e con il chimico-fisico, di rendersi più in¬ 
tima ragione di quel che accade in un orga¬ 
nismo esposto all’azione di un campo ad altis¬ 
sima frequenza. 

Non si può dire che queste ricerche siano re¬ 
centissime, se pure da pochi anni esse sono tor¬ 
nate all’onore della ribalta, sfruttando ai loro 
fini i grandi progressi compiuti dalla radiotec¬ 
nica in questi ultimi tempi. È noto che fu il 
D’Arsonval a dare loro inizio già nel 16&4 e a 
questo ricercatore spetta il merito di avere già 



sin d allora intravvisto i fatti biologici fonda- 
mentali riferibili all’azione delle altissime fre¬ 
quenze. Poi, per una lunga serie di anni, le ri¬ 
cerche tacquero, sopra tutto a causa della tec¬ 
nica e della attrezzatura strumentale che ancora 
erano troppo imperfette per consentire una spe¬ 
rimentazione adeguata. 

Bisogna arrivare sino al 1926-1927 per assi¬ 
stere alla ripresa di queste ricerche con metodi 
e apparecchi moderni, la cui realizzazione è 
fondamentalmente dovuta alle conquiste rag¬ 
giunte, nel campo della tecnica e della teoria 
delle onde corte, dall’opera di Marconi. 

La ripresa delle ricerche portò rapidamente 
all’accumulamento di numerosi risultati speri¬ 
mentali, la cui interpretazione però diventava 
nù ardua, via via che il loro numero andava 
crescendo. Così Scerescevski constatava per il 
primo la morte di topi posti fra le lamine di un 
condensatore appartenente a un circuito oscil¬ 
lante a onde corte e supponeva un’azione spe¬ 
cifica della lunghezza d’onda, poi che aveva 
visto la morte sopravvenire più o meno rapida¬ 
mente a seconda della frequenza impiegata. 
Questa ipotesi veniva subito messa in . dubbio 
da istologi i quali constatavano negli animali 
uccisi lesioni provenienti da un surriscaldamen¬ 
to degli organi e opinavano in conseguenza che 
la morte da altissime frequenze è sempre cau¬ 
sata da un’azione termica delle onde corte, la 
quale può manifestarsi più o meno rapidamente 


perchè con iL variare della lunghezza d’onda 
varia l’energia erogata e assorbita. 

Cominciava così quel dibattito, che ancora 
oggi non è chiuso, se le altissime frequenze agi¬ 
scano esclusivamente per l’elevazione di tem¬ 
peratura che esse provocano specificamente nei 
tessuti viventi irradiati o se esse esercitino an¬ 
che un’azione specifica (la cosiddetta compo¬ 
nente oscillatoria) più o meno legata al valore 
della frequenza. 

Fondamentali, in questo stesso periodo, fu¬ 
rono le ricerche compiute su larga scala, dallo 
cchliephake, il quale, collaborando con l’Esau, 
riuscì nuovamente a uccidere piccoli animali 
collocaci in un campo condensatore, constatan¬ 
do in essi una fortissima elevazione della tem¬ 
peratura. 

Si andava intanto sviluppando tutta una serie 
di indagini, teoriche e sperimentali, sul riscal¬ 
damento selettivo degli elettroliti per azione 
delle alte frequenze, ad opera di una lunga se¬ 
rie di ricercatori: Whitney, Wood e Loomis, 
Baldwin, Carpenter, Page, MacLennan, Burion, 
Pàtzold, ecc., i quali riuscivano a proporre una 
formula generalmente adottata, per la quantità 
di calore sviluppata dalle onde corte, dalla qua¬ 
le risulta che il riscaldamento è tanto maggiore 
quanto più elevata è la frequenza e che esso 
è funzione della conduttività specifica è della 
costante dielettrica. 

Ma l’applicazione di queste considerazioni 


alla sostanza vivente non è senz’altro possibile ; 
l'organismo vivente non può essere semplice- 
mente assimilato a un elettrolita o a un sistema 
di elettroliti, se non a prezzo di tali approssima¬ 
zioni. che insinuano molti dubbi nella discus¬ 
sione dei risultati sperimentali. 

A una conclusione positiva credette di essere 
giunto lo Szymanowski (1934) il quale riprese le 
esperienze sui tempi letali dei topi e affermò do¬ 
versi la loro morte precipuamente all’effetto ter¬ 
mico delle alte frequenze, secondo leggi che si 
accordano bene con. quelle del riscaldamento se¬ 
lettivo degli elettroliti. Una discussione accu¬ 
rata dei suoi metodi e dei dati sperimentali da 
lui raccolti mostra però che la dimostrazione 
non è stata raggiunta. 

E in realtà, le condizioni nelle quali funziona 
un oscillatore ad altissima frequenza, per esem¬ 
pio, intorno ai 150 milioni di cicli (circa due 
metri di lunghezza d’onda) sono talmente deli¬ 
cate che solamente un esperto radiotecnico vi 
può impiegare apparecchi di misura con la si¬ 
curezza di leggere in realtà valori che corri¬ 
spondano alle effettive condizioni di funziona¬ 
mento del circuito. Troppi lavori di indole bio¬ 
logica sono stati eseguiti nel campo delle altis¬ 
sime frequenze senza quell’insieme di accorgi¬ 
menti e di precauzioni che solamente un tec¬ 
nico scaltrito può impiegare — e probabilmente 
troppe conclusioni sono state tratte da esperien¬ 
ze compiute in condizioni sperimentali non 


sufficientemente definite e che porgono il fian¬ 
co a serie critiche. Qualche pessimista è giunto 
ad affermare che il 90 % delle ricerche che co¬ 
stituiscono l’attuale bibliografia dell’argomento 
sono da considerare inutilizzabili per la incer¬ 
tezza delle condizioni sperimentali nelle quali 
vennero compiute. 

Il compito, quindi, che si affaccia oggi allo 
sperimentatore il quale si accinga a queste in¬ 
dagini, è quello di chiarificare, di compiere una 
severa revisione dei risultati raggiunti e sostan¬ 
zialmente di operare in condizioni sperimentali 
così accuratamente definite da consentire la esat¬ 
ta ripetizione delle esperienze e la precisa va¬ 
lutazione delle quantità fisiche in gioco. 

Questo rigore ci sembra la conditio sine qua 
non perchè si possa un giorno tentare di Venire 
in chiaro dell’azione realmente esercitata dalle 
altissime frequenze sugli organismi viventi e si 
possano fondare i tentativi di interpretazione so¬ 
pra un materiale sperimentale impeccabile. 

A questo compito da qualche tempo mi sono 
accinto, con la collaborazione dell’Ing. Carlo 
Zammattio, conducendo, nell’Istituto di Zoolo¬ 
gia dell’Università di Milano, una prima serie 
di esperienze, miranti a stabilire, come primo 
punto, le precise condizioni dell’azione letale 
esercitata da un campo di frequenza intorno ai 
150. IO 6 Hz su piccoli insetti, i noti moscerini 
della frutta (Drosophila melanogaster ). 

I particolari risultati di queste ricerche sono 


Le fotografie 
riprodotte in te¬ 
sta a questa pa¬ 
gina ritraggono i 
dispositivi impie¬ 
gati per le espe¬ 
rienze accennate 
nelV ar.ticolo: 1, 
il circuito oscil¬ 
lante e, in primo 
piano, il circuito 
di utilizzazione ; 
2 e 3, le « came¬ 
re della morte » 
per l’esposizione 
degli insetti al 
campo; 4, il com¬ 
plesso dell’ appa¬ 
recchiatura, in 
basso V alimenta¬ 
zione. 



Le fotografie 
riprodotte in cal¬ 
ce a questa pa¬ 
gina ritraggono le 
drosofile impiega¬ 
te per gli esperi¬ 
menti ricordati 
nell’articolo : 5, 
una drosofila nel- 
l'atteggiaimen io 
di morte provoca¬ 
to dalVazione del- 
V etere solforico ; 
bel, esemplari 
vari di drosofile 
dei nostri alleva¬ 
menti ; 8, una 
drosofila nell’ at¬ 
teggiamento di 
morte provocato 
dalle onde corte. 


in corso di pubblicazione in altra sede ; le foto¬ 
grafie qui riprodotte danno idea dei disposativi 
sperimentali impiegati, quali vennero realizzati 
dopo una lunga serie di ricerche miranti all’ot¬ 
tenimento di una attrezzatura elettricamente ben 
definibile. 

La camera di esposizione degli insetti all’azio¬ 
ne del campo è un piccolo condensatore varia¬ 
bile inserito in un circuito accordato con il cir¬ 
cuito irradiante, in tali condizioni da poter esat¬ 
tamente apprezzare l’energia trasferita dall’uno 
all’altro. 

I tempi letali, cioè le durate di esposizione 
necessarie per giungere alla morte dell’indivi¬ 
duo esposto, si ordinano secondo una legge sin¬ 
golare. Anzitutto essi sono inversamente propor¬ 
zionali al valore del gradiente assunto dal cam¬ 
po fra le piastre del condensatore. In secondo 
luogo, la validità di questa relazione è limitata 
a un certo gruppo di, tali valori, vale a dire che 
la morte dell’individuo non viene raggiunta, 
anche con esposizioni lunghissime, se il gra¬ 
diente del campo non ha raggiunto un certo 
valore di soglia. Da questo valore in poi la re¬ 
lazione fra il gradiente e il tempo assume una 
forma che è molto probabilmente quella di una 
iperbole. Legge singolare, non facile da inter¬ 
pretare nelle condizioni attuali delle ricerche, 
ma che già fa supporre che non solamente l’a¬ 
zione termica delle altissime frequenze sia quel¬ 
la che determina la morte degli individui espo¬ 
sti in queste condizioni. 

Le esperienze sono tuttora in corso e mirano 
a precisare la forma di questa legge. Altre espe¬ 
rienze mirano alla misurazione diretta delle 
temperature raggiunte dall’organismo esposto al¬ 
l’azione del campo, mediante coppie termoelet¬ 
triche ad ago, allo scopo di dare un contenuto 
quantitativo alla nozione del riscaldamento selet¬ 
tivo dei tessuti anche in questo caso, poi che 
alcuni risultati sperimentali già ottenuti, fanno 
pensare a una recettività specifica del sistema 
nervoso centrale a queste altissime frequenze. 
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Lo studio della costituzione dell’atomo e della 
materia ha avuto fasi alterne di sviluppo e l’ar¬ 
gomento che in un primo tempo aveva interes¬ 
sato soltanto i chimici, ha invaso, oggi, anche 
il campo di speculazione del fisico. Lo studio 
dell’atomo è, divenuto una vera e propria scien¬ 
za a se e si presenta come un vasto campo 
aperto alle più geniali e più ardimentose spe¬ 
culazioni dell’ingegno umano. 

Per lungo, tempo, à partire dai primi filosofi 
della scuola atomistica fino agli ultimi anni del 
secolo XIX è regnato sovrano il concetto che de¬ 
finiva l'atomo come un’entità indecomponibile, 
come la più piccola particella, l’estremo costi¬ 
tuente della materia. L’etimologia stessa della 
parola (dal greco a — alfa: non e tome : taglio) 
dice come l’atomo venisse appunto considerato 
come un qualche cosa di non più decomponi¬ 
bile. 

Oggi però in base ai più recenti studi e ri¬ 
cérche viene ammessa ormai, universalmente la 
Costituzione elettrica della materia e l’atomo vie¬ 
ne considerato come un complesso edificio, uh 
piccolo mondo costituito da tante particelle in¬ 
visibili neutre o cariche di elettricità di nome di¬ 
verso e dotate alcune di speciali movimenti. 

; Naturalménte qui si intende parlare della ma¬ 
tèria non vivente cioè della materia inorganica, 
priva di vis vitalis, ma che tuttavia si presenta 
proprio nella sua intima essenza come un mondo 
vivente. 

Nella costituzione dell’atomo si distinguono 
un nucleo nel quale sono concentrate tutte le 
cariche positive e un inviluppo elettronico costi¬ 
tuito da tante orbite sulle quali ruotano le par¬ 
ticelle cariche di elettricità negativa. 

Nello studio deiratomo. lo studio dell’invilup¬ 
po elettronico ha storicamente preceduto quello 
del nucleo ed ha raggiunto una perfezione qua¬ 
si completa quando ancora i fisici, pulla sapeva¬ 
no di esatto sulla natura del nucleo. 

Per ragione anche di più facile comprensione 
seguiamo qui dunque lo sviluppo storico degli 
studi sulla natura elettrica, della materia e dia¬ 
mo anche gli esempi dei modelli atomici succes¬ 
sivamente perfezionati. , . 

.La prima, idea spila costituzione elettrica del¬ 
la materia risale al 1887, anno nel quale l’Ar- 
rhenius emise l’ipotesi che un sale in soluzione 
si dissoci in frazioni molecolari dette ioni, por¬ 
tatrici di una carica elettrica. I successivi e più 
completi studi di Faraday sulla natura elettrica 
d.eille sostanze in soluzione e quelli compiuti sul¬ 
le, radiazioni emesse da una corrente elettrica 
che attraversi un tubo vuoto di Crookes, non 
solo dimostrano l’esistenza di queste cariche 
elettriche, ma dimostrarono anche come l’ione 
positivo sia sempre legato alla materia e l’elet¬ 
trone consti di una carica elettrica negativa che 
può invece sussistere libera senza supporto ma¬ 
teriale. Naturalmente se questi elettroni sono ele¬ 
menti costitutivi della materia e d’altra parte 
siccome questa al pari dell’atomo si presenta 
elettricamente neutra, è logicamente necessario 
che gli elettroni sieno neutralizzati da nuclei 
positivi. Di qui il successivo problema della di¬ 
stribuzione delle cariche elettriche nell’atomo, 
problema La cui soluzione fu soltanto possibile 
con i moderni studi sui raggi X e sulla radioat¬ 
tività. 

Il primo modello atomico che tiene conto dei 
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risultati degli studi compiuti sulla natura elettrica 
della materia, è il modello, ideato da Rutherford 
e costruito dallo stesso a somiglianza del sistema 
planetario. Secondo tale modello l’atomo do¬ 
vrebbe essere costituito di un nucleo centrale 
nel quale sono concentrate tutte le cariche posi¬ 
tive e di una corteccia esterna di elettroni ne¬ 
gativi che resistono all’attrazione del nucleo po¬ 
sitivo ruotando intorno al nucleo stesso con una 
velocità che equilibra la forza attrattiva. Poiché 
la massa degli elettroni è praticamente trascura¬ 
bile, ne viene come conseguenza che tutta la 
massa dell’atomo è concentrata nel nucleo e 
raggiunge un notevole stato di agglomerazione 
essendo il nucleo stesso 1830 volte più piccolo di 
quello dell’elettrone. Secondo Rutherford il nu¬ 
cleo era costituito da particelle positive legate 
ad un certo numero di elettroni detti di cemen¬ 
tazione e la sua carica apparente, data dall’ac¬ 
cesso delle cariche positive su quelle negative, 
equilibrava un corrispondente numero di elet¬ 
tróni periferici detti di valenza. L’esistenza de¬ 
gli elettroni periferici ruotanti nell’atomo spiega 
il comportamento magnetico della materia e la 
esistenza quindi di intensi campi elettrici chia¬ 
riva inoltre le proprietà ottiche degli atomi'. 

Gli studi fatti in proposito dimostrarono che 
gli elettroni ruotano ad una distanza di IO- 8 cm. 
dal nucleo con una velocità di IO- 15 giri al se¬ 
condo intorno al nucleo e che il diametro del¬ 
l’elettrone è di IO- 13 cm., mentre quello del nu¬ 
cleo è di circa IO- 12 cm. 

L’inviluppo elettronico era immaginato da 
Rutherford a strati spaziali succèssivi ; esso ve¬ 
niva considerato come la sede delle proprietà 
chimiche deH’atomo. 

Il modello atomico più semplice è quello del¬ 
l’idrogeno, nel quale =un elettrone ruota intorno 
ad un nucleo di carica I. L’elio che viene subito 
dopo l’idrogeno nella disposizione del sistema 
periodico degli eleménti, consta di un nucleo 
atomico a due cariche positive attorno al quale 
ruotano su di una stessa orbita due elettroni: 
Il litio che viene subito dopo l'elio ed inizia il 
secondo periodo del sistema periodico, presenta 
un nucleo a triplice carica positiva intorno al 
quale ruotano tre elettroni disposti-analogamen¬ 


te alla coppia di elettroni dell’elio, mentre il 
terzo ruota seguendo una traiettoria a diametro 
maggiore. Questa particolare disposizione dava 
ragione al fatto della monovalenza elettropositi¬ 
va del litio (l’elettrone più esterno a distanza no¬ 
tevole dal nucleo che esercita perciò una minore 
forza di attrazione, si dissocia facilmente) e con¬ 
temporaneamente al fatto della diminuzione del 
volume atomico del litio entro il periodo in pa¬ 
ragone agli altri elementi. Lo sviluppo del mo¬ 
dello atomico per gli elementi successivi del si¬ 
stema periodico, coincide con l’occupazione com¬ 
pleta dello strato elettronico esterno; l’occupa¬ 
zione massima è mostrata dal neo (carica nu¬ 
cleare 10), per il quale si ha una disposizione 
sulla seconda orbita di 8 elettroni esterni ruotan¬ 
ti intorno al nucleo. L’elettrone di valenza .del 
sodio corrispondentemente alla sua monovalenza 
e alla sua analogia con il litio, inizia la costi¬ 
tuzione della terza orbita che si completa' con 
gli elementi successivi (Mg, Al, Si, P, S, CÌ, 
Ar). Il potassio come metallo alcalino incomin¬ 
cia una nuova orbita e così di seguito. 

La geniale concezione di Rutherford. sulla co- - 
stituzione dell’atomo, ritenuta per qualche tem¬ 
po perfetta, doveva però venire modificata suc¬ 
cessivamente per opera del danese Niels Bohr, 
il quale criticando il modello atomico di Ru¬ 
therford, per la sua instabilità e per il fatto che 
non era possibile una interpretazione quantita¬ 
tiva delle righe spettrali dell’atomo in base a 
quella costituzione atomica e per il fatto inoltre 
che gli elettroni ruotando avrebbero dovuto per¬ 
dere per irraggiamento la loro energia e cadere 
nel nucleo, creò un nuovo modello. Il nuovo 
modello di Bohr soddisfece al requisito di sta¬ 
bilità dell’atomo e rese possibile l’esatta ripro¬ 
duzione in tutte le lunghezze d’onda di tutti 
gli spettri atomici. 

Secondo la nuova concezione del Bohr l’atomo 
sfugge in parte alle leggi della meccanica, i suoi 
elettroni infatti ruotano su orbite privilegiate sen¬ 
za emettere energia; passando invece l’elettrone 
da un’orbita esterna ad una più. centrale, emette 
energia sotto forma di raggi X e secondo multipli 
interi di una grandezza detta quantum. Natural¬ 
mente se un elettrone viene captato da un nu¬ 
cleo, esso si avvicina a scatti successivi irradian¬ 
do ogni volta un numero intero di quantum. 

Il .processo di emissione avviene dunque se¬ 
condo la teoria di Bohr, con l’emissione di spe¬ 
ciali righe spettrali che si distinguono a seconda 
che L’elettrone salti, dopo opportuna eccitazione 
dell’atomo, dalle orbite esterne sulla seconda 
(serie di JBalmer) o sulla terza (serie infrarossa di 
Bergmann. o di Paschen) o sulla prima (serie 
ultravioletta di Ritz o di Lyman). 

La più importante e più nota serie è quella 
di Balmer, essa corrisponde alle più comuni for¬ 
me di emissione. ^ 

Un ulteriore sviluppo e completamento della 
teoria di Bohr è dato dagli studi di Sommerfeld, 
il quale ammise che le orbite possono essere 
ellittiche riuscendo in tal^ modo a spiegare le ris, 
ghe doppie e triple ed il loro sdoppiamerjto. 

Per quanto riguarda infine la natura del nu¬ 
cleo atomico gli studi sono, come si disse, molto 
piu recenti ed ancora oggi niente di preciso è 
noto sulla vera-natura rii questa misteriosa pòrte 
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ma solo con le nuove valvole Telefunken e 
con il prodigioso materiale Sirufer che sono 
il cuore dell’ insuperabile radioricevitore 

TELEFUNKEN 567 

Supereterodina a 5 valvole per onde corte, medie e lunghe con 
scala parlante illuminata a tre colori, indicatore ottico di sintonia , 
e tutti i più recenti perfezionamenti della moderna tecnica radio. 

PREZZO DEL RICEVITORE: In contanti . Lit. 1260«" 
a rate : alla consegna . . . » 254.- 

e 12 effetti mensili cadauno di » 90.- 

Tasse governative comprese — Escluso abbonam, E.I.A.R. 

PRODOTTO NAZIONALE 

RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 

SIEMENS - Società Anonima 

REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 


MILANO 

Via lazzaretto, 3 


Agenzia per l'Italia Meridionale 
ROMA ■ Via Frattina, 50-51 
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(Continuazione della pag. 9 ). 

M. Marcitoci & Co., Milano. — Spina in¬ 
terruttore Marcucci, per il comando a distan¬ 
za dei ricevitori, aerei, livellatori di tensione, 
tasto radiotelegrafico, ripartitore di tensio¬ 
ne, ecc. 

Grigolato & Bellini Radiotecnici, Milano. 

— Radioripar azioni. 

Servizio Sempronl, Milano. — Radioripar a- 
zioni. 

Ditta Enrico Boselli, Milano. — Viterie. 

Fongaro & C., Milano . — Conduttori elet¬ 
trici. 

5.1. C.E. Soc. Ital. Conduttori Elettrici Iso¬ 
lati, Livorno. — Conduttori isolati, fili per col- 
legamenti. 

S.R.M. Società Radiofonica Milanese, Mi¬ 
lano. — Supereterodina a 5 valvole a tre gam¬ 
me d’onda, medie frequenze a nucleo di ferro-, 
mod. S.R.M. 52, S.R.M. 85; supereterodina a 
6 valvole a tre gamme d’onda selettività va¬ 
riabile potenza d’uscita 6 watt; mod. S.R.M. 86. 

Compagnia Generale di Elettricità, Milano. 

— Centralino radiomicrofonografico da 200 
watt, amplificatore da 12 watt, da 20 watt, 
altoparlanti giganti, generatori di segnali tra¬ 
smettitore portatile, raddrizzatori, motori¬ 
ni, ecc. 

Dr. Alfredo Landsberg, Milano. — Macchi¬ 
ne avvolgitrici. 

Società Scientifica Radio Brevetti Ducati, 
Bologna. — Condensatori fìssi e variabili di 
tutti i tipi, elettrolitici; dielettrico « ipertro- 
litul»; dispositivi contro i disturbi. 

Soc. AN. IT. PER LA VENDITA PRODOTTI A.R.S., 
Milano. — Supereterodina per onde corte, 
medie e lunghe à 5 valvole modello Augu- 
stus 53, e Augistuss 53; supereterodina a 8 
valvole modello 75. 

R.C.M. Radio Costruzioni, Milano. — Rice¬ 
vitore popolare tipo a A.S.; ricevitore tipo 
A 300 a cambiamento di frequenza per tre 
gamme d’onda, tipo 501 a 5 valvole pure a 
cambiamento di frequenza; parti staccate. 

5.1. P.L.E. Soc. Ital. per Istrumenti Elet¬ 
trici Pozzi & Troverò, Milano. — Strumenti 
di misura, analizzatori, provacircuiti, stru¬ 
menti da pannello, ecc. 

Dott. Ing. Giusseppe Gallo, Milano. — Al¬ 
toparlanti, trombe esponenziali, survoltori, ap¬ 
parecchi radiofonici per automobile, motori 
elettrici, antenne per automobile, ecc. 

Mario Alzati, Milano. — Rivendita appa¬ 
recchi tipo Telefunken. 

G.A.B.I., Milano. — Impianti per incisioni 
di dischi, microfoni. 

Costruzioni Elettriche Villa Apparecchi ri¬ 
scaldamento elettrico, Milano. — Saldatori 
elettrici, Croglioli per fonderie, ecc. 
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dell’atomo che è considerata come la sede della 
forza di pravità e dell’inerzia. 

In un primo tempo si ammetteva che il nu¬ 
cleo atomico fosse costituito da un certo nu¬ 
mero di positroni cementati insieme da un altro 
certo numero di neutroni o elettroni di cementa¬ 
zione; l’eccesso delle cariche positive su quelle 
negative corrispondeva numericamente alla ca¬ 
rica positiva del nucleo. In altre parole dunque 
l’elettricità positiva che trova la sua sede natu¬ 
rale nel nucleo era considerata come un qualche 
cosa che formasse con la materia un tutto unico 
e fosse inseparabile dalla materia stessa. 

Oggi però in seguito alle esperienze di bom¬ 
bardamento del nucleo a mezzo delle particelle 
alfa del polonio (i proietti più energici che si 
conoscano) si è riusciti a disgregare il nucleo 
atomico ottenendo la separazione dal nucleo stes- 


UN'ESCURSIONE PER GLI ANTICHI 
BREVETTI 

Apparecchio per lanciare una palla. 

L’apparecchio è costituito da due impugna¬ 
ture ,da una coppia di elastici e da una vaschet¬ 
ta di tela entro cui è contenuta la palla. 



Divarcando violentemente le impugnature la 
palla viene lanciata in alto e deve essere ripresa 
nella vaschetta. 

Il gatto che ha paura. 

Si tratta di un grazioso soprammobile costi¬ 
tuito da un gatto di stoffa. Lo scheletro è co¬ 
stituito da una molla spirale entro cui vi sono 



due leve a ginocchio sistemate nella posizione 
indicata nel dettaglio della figura. Schiacciando 
il dorso del gatto le due leve si distendono ma 
restano in equilibrio instabile, sicché basta un 


so di frammenti assolutamente neutri detti neu¬ 
troni. 

Successive esperienze inoltre di disgregazione 
del nucleo atomico a mezzo delle radiazioni 
cosmiche o penetranti e dei raggi, gamma (emes¬ 
si da sostanze radioattive) hanno dimostrato che 
oltre all’espulsione dal nucleo dei neutroni, av¬ 
viene anche la separazione di nuovi individui 
carichi di elettricità positiva o positroni. 

Dunque il positrone allo stesso modo dell elet¬ 
trone o negatrone può venir separato dalla ma¬ 
teria, ma mentre i negatroni possono venir con¬ 
servati per lungo tempo, i positroni vivono pò¬ 
chissimo in isolamento e si precipitano nei po¬ 
sti lasciati vuoti da cariche elettriche o che por¬ 
tano càriche negative. 

Concludendo dunque ben poco di positivo e 
di certo si può dire con sicurezza intorno alla 
natura del nucleo atomico che si presenta oggi 
come un mondo ancora quasi inesplorato. 


leggero colpo sul pavimento della stanza dato 
col piede, perchè le leve si pieghino e il gatto 
assuma la caratteristica posa dello spavento con 
tutti i peli irti. 

Aeroplano volante. 

Un aeroplano riceve un movimento circolare 
da un apposito motorino a molla, mediante una 
congiunzione di acciaio flessibile munito di con¬ 



trapeso. Il contrapeso è calcolato in maniera di 
equilibrare appena il peso deH’aeroplanó. 

Per effetto della rotazione le ali ricevono una 
spinta dal basso in alto e l’aeroplano si solleva 
continuando a rotare completamente in aria. 

Motore elettrico semplificato. 

11 motorino illustrato rappresenta la quintes¬ 
senza della semplicità, pur non mancandovi un 
dispositivo di arresto e di messa in marcia a 
leva. 



Come si vede il motorino è formato da una 
semplice elettrocalamita alla cui àncora è colle¬ 
gato una bielletta ebe alimenta mediante al¬ 
bero o gomito un volano. 


Giorno per giorno la teoria atomica si evolve. 

E se un tempo non molto lontano l’atomo ve¬ 
niva considerato come un insieme di protoni e 
di elettricità negativa, oggi si vuole considerare 
come costituito soltanto de neutroni e da energia. 

Tanto il positrone che il negatrone dunque si 
originerebbero per effetto della trasformazione di 
una certa quantità di energia radiante entro al 
nucleo atomico stesso. 

1 disegni qui riprodotti rappresentano : in alto 
i modelli atomici dell’idrogeno, dell’elio, del li¬ 
tio, del neo, del sodio, dell’argo, del mercurio 
e del radio costruiti secondo la concezione di 
Bobr ; in basso il modello dell’idrogeno secondo 
Sommerfeld ; in basso a sinistra la fotografia ot¬ 
tenuta per diffrazione elettronica usando una 
pellicola metallica d’oro; in basso a destra la 
schematica rappresentazione dei livelli energe¬ 
tici e degli spettri ottici e Rontgen originatisi in 
un atomo ad alto numero atomico. 


MILANO - Viale Maino, 20 


per la Stagione 1Q3Ó-37 

presenta 

5 interessanti apparecchi ; 


412 

532 

522 

731 

522 


Super 4 valvole - Onde medie - Circuito Reflex 
brevetto SAFAR - Sensibilità elevatissima Ri- 
produzione perfetta - Partitore di tensione a 12 
prese. 

Super 5 valvole - Onde corte, medie e lunghe - 
Selettività variabile. 

Super 5 valvole - Onde corte e medie - Selettività 
variabile. 

Nuova serie con valvole tipo americano realizzata in 
seguito alla richiesta del mercato. 

Super 7 valvole - Onde corte, medie e lunghe - 
Partitore di tensione a 12 prese - Riproduzione 
fedele, realistica, potente. - (2 modelli). 

A Super 5 valvole - Onde medie e corte - Selettività 
variabile. 

(prescelto dall’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
per la Polizza Radio) 


inoltre : 

La SUPER 5 valvole per BAA trasformabile per reti 
reti a corrente continua, w mmm a corrente alternata. 

e per le Colonie : La SUPER 5 valvole 521 * 

onde corte e medie per alimentazione da batteria 

accumulatori 12 Volts e rete a corrente alternata 


Durante la Stagione verrà aggiunta, ai precedenti, la nuova 

SUPER a 0 valvole modello di gran lusso 



























































INVENZIONI DA FARE 

Autocorrettore per cantanti. 

Il canto non può apprendersi da soli per l'im¬ 
possibilità di potersi accorgere degli eventuali 
errori. 

Sarebbe necessario costruire un apparecchio 
atto a registrare il suono emesso in guisa che 
questo venga riprodotto graficamente su uno 
schermo sul quale dovrebbe essere proiettata an¬ 
che l’immagine della nota giusta. Ogni differen¬ 
za tra le due immagini indicherebbe un errore 
nell ’ e missi one. 

I j Cuffia di protezione per cannonieri. 

Nella marina da guerra i cannonieri sono mu¬ 
niti di cuffie che tamponano le orecchie per 
evitare che essi rimangano assorditi dalle for¬ 
midabili detonazioni dei grossi calibri. 

Per poter comunicare con un cannoniere oc¬ 
corre parlare in prossimità di uno speciale im¬ 
bocco sistemato sulla cuffia. 

Non sarebbe possibile studiare un filtro atto 
a lasciar passare solamente i suoni deboli ed ar¬ 
restare i suoni forti? 

: Registratore di comunicazióni telefoniche. 

Specialmente per le Banche sarebbe ideale 
poter registrare le comunicazioni telefoniche 
onde poter dimostrare in caso di contestazione 
il vero testo della telefonata. 

Ma per la registrazione non è possibile pen¬ 
sare all* incisione su dischi o altra materia co-, 
atosa giacche occorre che il sistema sia di spesa 
di esercizio minima. 

j-.Ij'Jon potrebbesi impiegare un sistema di regi- 
$t^àzione analogo al film sonoro utilizzando come 
fetida una carta fotografica? 


DIFFONDETE LA 

ÌIocU&iScUm& fluiti 


RISPOSTE 

Alberto Passini. - Genova. — Le grandi dif¬ 
ficoltà nella costruzione di coppie termoelettriche 
dì elevata sensibilità consistono nella saldatura . 
È una manualità che ben pochi operai al mondo 
posseggono. In Italia era famoso un operaio ad¬ 
detto al laboratorio elèttrotecnico del Politecnico 
di Napoli. Però non si è in grado di poter indi¬ 
care se tale meccanico vi si trovi ancora. Circa 
le coppie bilanciate la difficoltà deve consistere 
anche nella uniformità delle coppie. 

Tartaglia Oreste - Carrara. — Ella trova dif¬ 
ficoltà ad adoperare il poligrafo che pure è uno 
degli apparecchi più semplici. 

Preparata la pasta seguendo una qualsiasi ri¬ 
cetta (che contenga abbondante glicerina) e fatta 
colare questa in una vaschetta, si scrivono gli 
originali su una carta piuttosto liscia e non as¬ 
sorbente adoperando un apposito inchiostro po¬ 
ligrafico che è ricchissimo di anilina. Fatto asciu¬ 
gare Yoriginale questo si adagia sulla gelatina 
facendolo aderire con la mano. Indi dopo qual¬ 
che minuto la si toglie. L’immagine dello scritto 
verrà a trovarsi trasferita sulle superficie della 
gelatina ed al rovescio. Non ha che poggiare un 
foglio di carta bianca sulla superficie della ge¬ 
latina e farlo aderire con la mano, staccare e ri¬ 
petere Yoperazione fin quando riesce ad ottenere 
delle copie leggibili. 

Praticamente oltre 30-40 copie è, diffìcile an¬ 
dare. Se a lei n on vengono fuori che due co¬ 
pie sbiadite è segno che ò la pasta o Yinchio¬ 
stro non è rispondente. La cosa più spiccia è 
di recarsi da un buon cartolaio comprare mezzo 
chilo di pasta poligrafica éd una boccetta di in¬ 
chiostro poligrafico e con minore impiccio e più 
sicurezza riuscirà a raggiungere l’intento. 

Altino Giovanni - Empoli. — Le perle artifi¬ 
ciali dette « veneziane » differiscono da quelle 
dette « romane » in quanto che le prime sono 
fatte di smalto o vetro bianco o colorate di di¬ 


verse tinte a cui si da Yiridescenza coprendo i 
globuli con vernice di collodio o di acetato di 
cellulosa contenenti in sospensione delYessenza 
di oriente. Le perle romane sono invece fatte di 
alabastro ricoperte di uno strato di polvere di 
conchiglie iridescenti impastate con una solu¬ 
zione di colla. 

La essenza di oriente è costituita da squame 
di piccoli pesci o meglio dalla sostanza argentea 
che ricopre le squame di alcuni pesci. Questa 
sostanza argentina si conserva in ammoniaca o 
mescolandovi acido salicilico. 

È una sostanza di molto costo giacche per pre¬ 
pararne Un chilogrammo occorrono circa 40.000 
pesci di 14 a 16 cm. di lunghezza. 

MAGI Pietro - Sansepolcro. — L’invenzione di 
una traversa per ferrovia atta a sostituire quelle 
di legno usate da noi segnalata nel N. 12 di 
questa Rivista non è affatto cosi facile come a 
lei sembra. 

Sono stati fatti centinaia e centinaia di espe¬ 
rimenti e provati innumerevoli miscugli di ce* 
mento e di altre sostanze senza raggiungere i 
coefficienti necessari. i 

Se fosse così semplice sostituire come ella peri i 
sa dei rami di albero impastati con cemento e 
ghiaia, il problema sarebbe stato già risolto da 
molti anni. 

Ha lei pensato quanto pesa un treno e quali 
tremende vibrazioni ricevono le traverse allorché 
un veloce convoglio percorre la strada a 80 o 100 
chilometri all’ora? ’ 

Le traverse come Ella ha indicato si polveriz¬ 
zerebbero non appena passato il terzo o quarto 
vagone del primo convoglio. 

DadilINI - Venezia. — Ella domanda come si 
costruiscono i manichini che servono alle sarte 
per meglio preparare i vestiti. 

Non è possibile in una breve risposta darle 
sufficienti spiegazioni. Il tema è interessante e 
sarà svolto in un prossimo articolo. 


RADIO ARGENTINA 


di ÀNDREUCCI ALESSANDRO 


VIA TORRE ARGENTINA, 47 FjAO TC 
(lato teatro) Telefono: 55-589 


Tutti i migliori e speciali pezzi staccati per appa¬ 
recchi radio - Scatole di montaggio di tutti i tipi 

- Trasformatori - Altoparlanti - Riproduttori fono¬ 
grafici - Microfoni - Strumenti di misura - Valvole 
di tutti i tipi delle marche R. C. A. - Arcturus 

- Fivre - Philips - Purotron - Valvo - Zenith. 


La Ditta Radio Argentina possiede il labo¬ 
ratorio scientificamente più attrezzato della 
Capitale ed esegue : Montaggi e Messe a 
punto - Riparazioni Impianti Cinema So¬ 
noro - Amplificatori di tutti i tipi - Specia¬ 
lità amplificatori per audizioni all’aperto. 


APPARECCHI RADIO DI PROPRIA COSTRUZIONE* ONDE CORTE E MEDIE* IN MOBILI ELEGANTISSIMI : 


Tipo FAMILIARE. . 

midget 

a 3 valvole 

CHIEDERE IL LISTINO 1936 

„ SUPER ADUA. . . 

)) 

)> 5 

)) 


PER PARTI STACCATE E 

„ SUPER TANA. . . 

)) 

)) 6 

)> 


LISTINO APPARECCHI RA- 

„ SUPER ADUA FONO 

radiofonografo 

a 

5 valvole 

DIO CHE VENGONO SPE- 

„ SUPER TANA FONO 

)) 

)> 

» 

6 » 

DITI GRATIS A CHIUNQUE 


QUALITÀ - BUON PREZZO - SERVIZIO INAPPUNTABILE - SCONTI ECCEZIONALI 
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Perchè pagare IO 
lire più il 15% ad 
valorem su ogni 
valvola estera 
quando le valvole 
nazionali sono 
esenti da questi 
gravami? 

Anche un somma¬ 
rio confronto vi 

può accertare che 
pregi del prodot¬ 
to nazionale non 
sono inferiori a 
quelli del prodotto 
estero. 

Il primo ha anche 
il vantaggio di 

LA RADIOTRON ITALIANA costar meno. 



COMPAGNIA GENERALE RADIOFONICA S. A. 

PIAZZA BERTARELLI, 4 - MILANO - TELEFONO : 81-808 - TELEGRAMMI: IMPORTS 
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NOTIZIARIO 


PRIMATI ITALIANI IN TEMA DI MOTORI 
LEGGERI: 1885-1936 

Come i lettori hanno appreso dai quotidiani, 
recentemente, un idrovolante normale di serie 
denominato Gant. Zappata 506, pilotato dal ca¬ 
pitano Mario Stopparli batteva sul circuito Orbe- 
tello-Fiumicino-Livomo-Orbetello ben otto pri¬ 
mati internazionali per percorsi di mille e due¬ 
mila chilometri. 

Con questo stupendo successo l’Italia possiede 
una luminosa corona di primati internazionali 
che le può essere ben invidiata all’estero. E che 
cosa ha fatto l’Italia alle origini del motore a 
scoppio se non sono suoi i nomi di Lenoir e 
Beau de Rochas, di Otto e Diesel, di Clerck e 
Daimler e Benz? 

Fra i pionieri di quel motore leggero che oggi 
ci ha assicurato quei primati mondiali, molto 
provvidamente il prof. Anastasi del R. Politecni¬ 
co di Roma in uno scritto incluso nella magni¬ 
fica raccolta documentaria pubblicata dalla So¬ 
cietà Generale Edison in occasione del proprio 
cinquantenario, ricorda fra gli altri nomi di ita¬ 
liani soprattutto quello del prof. Enrico Ber¬ 
nardi, per lunghi anni titolare della cattedra di 
macchine nella Scuola di Ingegneria di Padova. 

Questi in età già matura, quando molti com¬ 
petenti di oltre alpe non attribuivano notevole 
importanza al motore leggero a benzina, seppe 
presagire quale importante ruolo esso avrebbe 
potuto avere nella trazione e gli dedicò lavoro 
pieno di fede e di entusiasmo. Prova ne sia che 
nel 1885 il Bernardi poneva il problema su basi 
nuove e del tutto originali lavorandovi personal¬ 
mente fino acf ottenere nel 1889 un motore per¬ 
fettamente messo a punto e ad attuarne nel 
1893 le applicazioni al triciclo a motore che, 
come illustra una fotografia dell’opera citata, 


aveva un aspetto più che razionale, assai poco 
dissimile dai moderni tricicli a motore. Dato che 
in questa costruzione come in quella delle suc¬ 
cessive vetture a quattro ruote il Bernardi dette 
ripetute prove di grande e geniale originalità, 
attuando ed adottando dispositivi che solo molto 
più tardi ebbero diffusione per opera di altri co¬ 
struttori, . sarebbe oltremodo opportuno che il 
suo nome fosse fatto più spesso sulle riviste e 
nei libri che trattano dei motori a scoppio poiché 
come si è visto esso può ben stare alla pari con 
quelli che abbiamo ricordato, (r. /.). 

Attività di Alberto Einstein. 

11 fondatore della relatività dopo essere stato 
allontanato dalla patria durante i primi movimen¬ 
ti antisemiti, ha trovato ovunque grandi acco¬ 
glienze che non vanno a lui soltanto per la fama 
della sua scoperta, ma anche e sopratutto per la 
evoluzione che egli ha dato dipoi alle proprie 
idee e per la passione e la costanza con le quali 
continuamente si applica alla esplorazione del- 
l’intima costituzione della materia. 

Prova ne sia l’ultimo suo scritto del marzo 
scorso nella rivista dell’Istituto Franklin in cui in 
forma concisa espone come si sono sviluppate 
ed evolute nel tempo le vedute della fìsica, man 
mano che l’uomo, avendo fatto nuove esperien¬ 
ze, doveva ricorrere a nuove teorie per ottenere 
la loro spiegazione. 

Fin dai primi inizi della fìsica le nozioni di 
corpo e spazio e quella di tempo (tanto sogget¬ 
tiva e cioè riferita all’osservatore, quanto ogget¬ 
tiva e cioè riferita al corpo in evoluzione o in 
moto) sono evidentemente collegate una all’al¬ 
tra in modo inscindibile. 

È solo con la meccanica classica che spazio e 
tempo divengono due enti a sè che prima erano 
uniti solo nell’immagine mentale dell’osserva¬ 
tore. 

In questa meccanica la nozione di corpo, col 
suggerimento della chimica, viene presto sosti¬ 
tuita da quella di puntò materiale, differente dal¬ 


l’altra solo perchè, senza che sia detto esplicita¬ 
mente, è divenuto molecola e meglio, atomo. 

Così la meccanica diviene atomistica essendo 
l’atomo ancora un corpo, il più piccolo fra quelli 
pensabili che conservano ancora il loro carattere 
chimico, così come l’uovo contiene in sè tutti 
i caratteri che l’individuo ha ereditato. 

Questi punti, materiali ed inerti per se stessi 
non possono, quasi fossero troppo gravi, seguire 
il fìsico quando si volge a due imponderabili 
fluidi : luce ed elettricità. 

Solo il secondo dapprima permette, perchè più 
maneggevole in quanto che i suoi fenomeni 
sono macroscopici nei confronti di quelli del 
primo fluido (chi avrebbe mai potuto pensare 
che la luce esercitasse sui corpi che incontra nel 
suo cammino una pressione capace di muoverli, 
come il flusso magnetico di una calamita muove 
un ago di acciaio?) permette — dicevamo — di 
spiegare facilmente attraverso l’idea di campo 
elettrico la vasta fenomenologia elettrostatica. 

Ulteriormente l’ipotesi dell’esistenza dell’etere 
aiuta L fìsici nel tentativo dell’applicazione della 
nozione di campo estesa a tutta la fìsica. È a 
questo punto che la teoria della relatività moven¬ 
do dal tentativo infruttuoso di misurare la velo¬ 
cità della terra rispetto all’etere, si generalizza 
nel concetto che tutti i fenomeni fìsici più noti, 
di qualunque specie essi siano, assumono un 
ben diverso aspetto quando si compiono nelle 
immediate vicinanze degli atomi : quasiché l’e¬ 
tere assumesse ivi una diversa consistenza. 

E come la geometria di Euclide non è più 
vera sulla superfìcie di una sfera (dove, per 
esempio, due rette parallele si incontrano in un 
punto che è il polo) così tutta la meccanica clas¬ 
sica anche la più recente meccanica atomistica, 
perde anch’essa la sua validità nello spazio com¬ 
preso fra corpuscolo e corpuscolo. 

La nozione di campo sembra debba essere so¬ 
stituita volta a volta da quella di massa o meglio 
di carica elettrica ed è così confermato come 
plausibilmente giusto l’asserto che ciò che può 
penetrare fra gli atomi (la radiazione elettroma¬ 
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LE PIU’ INTERESSANTI INNOVAZIONI TECNICHE! 

• 7 fUù tnodead appawuU ! • 


PRODUZIONE: “ LA PRECISA „ NAPOLI - OFFICINE E DIREZIONE: VIA DELLE BRECCE, 17 \ 

------1 


18 


gnetica) debba essere costituito da particelle ben 
definite e cioè da «quanti» di energia sotto for¬ 
ma elettrica, calorifica, luminosa e radiante. 

Così, conclude l’Einstein, ci troviamo ancor 
oggi dinanzi ad un bivio : la ipotesi dell’esi¬ 
stenza di un campo non può arrecarci una giu¬ 
stificazione della costituzione molecolare ed ato¬ 
mica della materia, nè tanto meno darci una 
spiegazione della indiscussa realtà dei «quanti». 

D altro lato poi la teoria quantistica, secondo 
la quale, sia detto in parole povere ; l’energia 
può variare solamente secondo quantità piccole 
ma non infinitamente piccole (il « quantum » di 
energia è stato misurato e vale il prodotto della 
frequenza della radiazione per la costante uni¬ 
versale 6 = 6,545 . 10 — 27 erg) conduce à nume¬ 
rose contraddizioni se ci si sforza d’interpretare 
completamente, valendoci di essa, il sistema 
fìsico che direttamente o indirettamente perce¬ 
piamo coi nostri sensi. 

Con parole più chiare di quanto non ci sia 
lecito scrivere, lo scienziato richiama su questo 
dissidio gli studiosi di tutto il mondo, presago di 
un nuovo sprazzo di luce che venga ad illu¬ 
minare questo argomento che sta sul confine 
fra scienza e filosofìa, (r. /.), 

Un nuovo CONDUTTORE ELETTRICO : 

IL « PYROTENAX » 

Di questo nuovo conduttore, frutto delle in¬ 
cessanti ricerche dell’iromo per migliorare ciò 
che possiede, parla La Nature dell’aprile scorso. 

Esso è formato da uno o più fili di rame la 
cui superfìcie è costituita da uno strato isolante 
di magnesite che è intimamente aderente al 
rame. Questi fili sono a loro volta contenuti 
entro una guaina metallica. 

Lo strato di magnesia possiede una tale tena¬ 
cità che questi fili possono essere piegati o mar¬ 
tellati senza che esso si screpoli o perda le sue 
proprietà isolanti : queste si estendono anche al 
calore così che questo filo di rame dovrebbe 
avere un isolamento in pari tempo molto resi¬ 
stente meccanicamente e refrattario tanto da 
proteggere il conduttore. , 

Il modo per ottenere questo nuovo conduttore 
consiste nell’operare la sua trafila in presenza 
di polvere di magnesia, (r. /.). 


CONCORSO A PREMIO 


Perchè questi sei uomini si affannano con, 
tanto impegno a tirare una corda? 



I solutori dovranno indicare che cosa rap¬ 
presenta il disegno. 

La soluzione va inviata prima del 15 ottobre 
alla Radio e Scienza per Tutti , Sezione Con¬ 
corso, via Pasquirolo, n. 14, Milano. 


Seguile I corsi di 

ELETTROTECNICA 

presso I per Corrispondenza 

ISTITUTO EEETTROTECHICO ITALIANO 

Corso Trieste, 105 ROMA 

L'UNICA SCUOLA ITALIANA SPECIALIZZATA 

Direttore: Dott. Ing. G. CHIERCHIrt 

Corsi per: Elettricista - Radloelettricista - Radio- 
montatore - Capo Elettricista * Perito Elettro- 
tecnico - Aiutante Ingegnere elettrotecnico - 
Perito meccanico - Direttore di officina, ecc. 
Corsi preparatori di matematica 
Corsi di specializzazione 

INSEGNAMELO PROFONDO E COMPLETO - PROGRAMMA A RICHIESTA 


11 premio che consiste in un abbonamento alla 
Radio e Scienza per Tutti, sarà sorteggiato fra 
i solutori. L’esito del Concorso coi nomi dei so¬ 
lutori sarà pubblicato nel numero del primo no¬ 
vembre. 

Solutori del Concorso N. 16 

Il concorso pubblicato nel n. 16 era di natura 
tutt’affatto speciale: i solutori dovevano dimo¬ 
strare la loro stoffa di inventori risolvendo un 
problema a tema assegnato. 

L’esito del concorso ha dato risultati superiori 
ad ogni previsione giacché molti concorrenti 
hanno inviato delle soluzioni veramente geniali. 

La mancanza di spazio ci vieta di riprodurre 
tutte le soluzioni è riprodurremo solamente tre 
delle più interessanti alle quali in deroga alle 
norme del concorso assegneremo a cadauno il 
premio di un abbonamento alla Radio e Scienza 
per Tutti. 

La soluzione della figura / è indicata dal si¬ 
gnor Schiavoncini Augusto, ; via Evasio Leoni, 6, 
Cosale Monferrato. 



La soluzione della figura 2 è indicata dal si¬ 
gnor Attilio Garampazzi, Bornate Sesia (Ver¬ 
celli). ! 


La soluzione della figura 3 è indicata dal 
signor Aldo F. Colombo, Ferriere A vigliano 
(Torino). | 

Hanno partecipato al concorso con soluzioni 
interessanti i signori; Garibbo Giulio, Alessan- 1 
dria; Fornasari Walter, Modena; Tartagni Pa¬ 
squale, Mendola (Forlì); Rinaldini Anseimo, 
Venezia; Vicini Alfredo , Genova; Pastelli 
Adelmo, Faenza; Lanfiandoca Maio, Viggiù; 
Piazzi Gino, Verona ; Binnardi A., Milano; 
Gino Aiisermido, Verona; Bellani Nino, Lam 
ciano; Gina La Morgia, Varese; Arduino Be- 
nuzzi ; Milano; Adelmo Amilini, Piacenza; 
Piazzola N., Salsomaggiore; L. Botta, Milano. 

Solutori del Concorso N. 17^^^^^ 
P.er questo concorso si trattava di determi¬ 
nare quale fosse il meccanismo azionante il gio¬ 
cattolo . 

Come si rileva dalla illustrazione il tamburo 
di carica reca una dentatura che permette al 
giocattolo di rimontare la cordicella allorché il 
tamburo ruota. Un sistema di leve e di colli 



di oca comunica il movimento alle ali. Per dare 
la carica alla molla basta riportare il giocattolo 
verso la parte più bàssq della cordicella. 

Hanno inviato soluzione esatta i signori : Geo¬ 
metra Federico Clementoni, Rimini; Garibbo 
Giulio, Alessandria; Rin.o Deliari, Palermo; 
Anseimi Maio, Verona; Mietti Gianni, Barletta; 
Mariani Alfredo, Trieste; Angelini Angelo, 
Ponte Lagoscuro; Ladimini Gino, One glia ; 
Paccinotti M., Treviso; Gozzari Amilcare, Re- 
coaro; Mariani Adalberto, Roma; Montagna 
Franco, Ponte Selva; Alimanti Norberto, Ber¬ 
gamo. 

La sorte ha favorito il Geom. Federico Cle- 
mentoni, Viale Goldoni 12, Rimini. 
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DILETTANTI! 

RICORDATE CHE LA S. A. 

REFI! 

RADIO 

Via Parma, n, 3 III V. Cola di Manza, 145 
Tel. 44-217 - ... . Tel. 3Ì0357 . i ^ 

■ ROMA i■ : ROMA 

LA PIU’ GRANDE AZIENDA 
RADIO SPECIALIZZATA D’ITALIA' 

Dispone di : 

VALVOLE mefalliche aufoschermate • V ; 
• PICK UP a cristallo Piezoelettrico- 
.MICROFONI a eristaljp! 

80 TIPI DI APPARECCHI RADIO 
RADIOFONOGRAFI •- AMPLIFICATORI 

TAVOLINI FONOGRÀFICI adalti per quèlslàfsl 
apparecchio Radio - DISCHI e FONOGRAFI 
_ delle mig l iòri marche ; ; f 

GRANDIOSO ASSORTIMENTO di parti 

stoccate di tutte le marche - Scatole di mont$ agio - 
Materiale vario d’occasione a prezzi di ré afferò 
Strumenti di misuro - Saldatori - Regolatori di Tensióne 
e tutto quanfaltro necessita ai radiò-amatori. 
_ VALVOLE nazionali éd americane 

LABORATORIO specializzato perle ^ri¬ 
parazioni di apparecchi Radio di qttétiidsi 
marca e qualsiasi tipo - Ritiro e consegna’o' 
domicilio g r atis. _ 

Misurazione graruil a delie Valvole 
VENDITA A RATE di qualsiasi materiale 

Tutte le facilitazioni possibili vengono con¬ 
cesse ai Sigg. Clienti sia per apparecchi Radio 
che DISCHI-FONOGRAFI e PARTI STACCATE, 


VALVOLE METALLICHE 



DILETTANTI espenmenfafe le nuove valvole mefalliche 
La REFIT sfa preparando una scatola dì montaggio 
con valvole metalliche. 


IMPORTANTE: chiunque acquisii 
presso la S. A. REFIT-RADIO maferiale 
di qualsiasi genere e quantità all'atto 
del primo acquisfo da oggi otterrà l'ab¬ 
bonamento gratuito della presente ri* 
vista tecnica per un anno. 
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CONSULENZA 


Guido Caselli - Trieste. — Chiede come deve 
riattivare un vecchio accumulatore. 

Se ella ha avuto la precauzione di ricaricare 
il suo accumulatore prima di metterlo a riposo, 
la prima carica potrà essere normale, dopo aver 
messo il liquido (acido solforico) alla densità 
di 22° Baumée. Sarà bene applicare una ten¬ 
sione ridótta per la prima ricarica; dato che 
sì tratta di un elemento solo applichi una ten¬ 
sione di 3 volta. Se invece le piastre sono sol¬ 
fatate, ciò che è probabile se raccumulatore è 
stato lasciato scarico, è necessario prima di tut¬ 
to procedere alla disolfatazione con cariche molto 
lente, riducendo ancora la tensione. 

Sghembi Angelo - Sant’Agata. — Vorrebbe ag¬ 
giungere al suo apparecchio un altoparlante 
dinamico. 

Nello scorso numero sono state date tutte le 
indicazióni per la sostituzione dell’altoparlante 
magnetico con uno elettrodinamico. Dato che la 
eccitazione può avvenire separatamente non ri 
mane che collegare l’altoparlante nel modo nor¬ 
male. I dinamici che si vendono in commercio 
sono muniti del trasformatore di uscita che ha 
il rapporto adatto per ogni tipo di valvola. Basta 
che ella acquisti un altoparlante con trasforma¬ 
tore per pentodo. I soli collegamenti da fare 
sono ai due capi del primario. S’intende che per 
l'eccitazione è necessario poi collegare la bobina 
mobile ai due capi della corrente raddrizzata. 

Pàganel Casimiro - Gorizia. — Chiede schiari¬ 
menti su ghiaccio secco. 

Il ghiaccio secco si produce in Italia già da 
parecchi mesi ed è usato nelle città maggiori in 
tutti i casi in cui l’impiego del ghiaccio d’acqua 
sarebbe impossibile o poco pratico. A Milano 
producono il ghiaccio secco : Soc. Asteria - via 
Settembrini, m e Soc. An. Lombarda Ghiaccio 
Asciutto - viale Monza, 273 A. 

Portelli Giorgio - Venezia. 

Si rivolga all’Istituto Radiotecnico in Milano, 
via Cappuccio, 2; che tiene anche dei corsi se¬ 
rali. Si tengono pure corsi per periti industriali. 


Carlo Paltrinìeri - Maraneiio. 

1) Il filo zincato può servire benissimo da 
antenna. 

2) La piletta va collegata in serie col cristallo 
di carborundum. E necessario un interruttore per 
togliere la corrente quando l’apparecchio non è 
in uso. 

3) Rivelatori fissi si trovano facilmente dai 
principali rivenditori di materiale radiofonico. 

4) Una formola semplice per i] calcolo del va¬ 
lore di un’induttanza è il seguente : 

^ _ n z . D 2 

43.8D+112.5 / 

D , rappresenta il diametro dell’avvolgimento 
in cui. 

n, il numero totale delle spire 
l, la lunghezza dell’avvolgimento 
Il valore del coefficiente di autoinduzione è 
espresso in microhenry. 

Per ricevere le onde corte è sufficiente una 
valvola rivelatrice a reazione ; è meglio scegliere 
una schermata oppure un pentodo di tipo- mo¬ 
derno. La R. T. 450 non si presta allo scopo es¬ 
sendo una valvola finale e non rivelatrice. La 
questione della ricezione in altoparlante dipende 
dall’amplificazione a bassa frequenza che viene 
applicata all’uscita dello stadio rivelatore. Senza 
quest’amplificazione non è possibile la ricezione 
con altoparlante. 

I trasformatori per onde corte richiedono un 
avvolgimento di reazione diverso da quello im¬ 
piegato per le onde medie. 

II numero di spire per la reazione può essere 
di circa la terza parte di quelle impiegate pei 
ii circuito oscillante. 

Le valvole da lei menzionate si troveranno 
forse in vendita presso le rispettive Case alle 
quali deve rivolgersi. 

Sangirardì Francesco - Monopoli. — Sottopone 
schema di apparecchio. 

Lo schema non è giusto e non potrebbe fun¬ 
zionare. Innanzitutto manca la valvola raddriz¬ 
zatrice; il diodo nella valvola non può darle una 
corrente sufficiente per l’alimentazione anodica; 
poi facendo passare la corrente alternata attra 
verso il catodo di questa valvola si avrebbe un 
ronzio insopportabile. E difficile modificare lo 
schema a meno di rifarlo tutto. Perciò le consi¬ 
gliamo di scegliere uno schema da noi pubbli¬ 
cato col quale andrà al sicuro. 


Carlo Lentìnì - Catania. — Chiede informazioni 

su sistemi di depilazione e sulle valvole ter¬ 
moioniche. 

Perchè un pelo sia estirpato definitivamente 
senza la possibilità di riprodursi è necessario che 
sia distrutto il follicolo. Il trattamento coll’elet- 
trocauterio elimina di solito completamente il 
pelo e non costituisce un’operazione molto do¬ 
lorosa. Tutti gli altri mezzi distruggono bensì il 
pelo ma non impediscono la riproduzione. I de 
pilatori chimici non danneggiano la pelle se non 
sono lasciati troppo tempo a contatto con la 
stessa. In ogni modo i preparati che sono in 
vendita non contengono sostanze venefiche. 

La costruzione delle valvole termoioniche ha 
subito negli ultimi anni notevoli perfezionamenti 
e non si può dire che la media delle valvole sia 
scadente; conviene considerare che la valvola 
moderna non si può nemmeno paragonare a 
quelle di una volta per la enorme complica¬ 
zione che deriva dalla quantità di elettrodi i 
quali devono essere costruiti con una precisione 
che va fino al centesimo di millimetro. Grazie 
ai perfezionamenti apportati ai macchinari è 
stato possibile ridurre il costo di costruzione e 
quindi anche il prezzo. Prima di uscire dalla 
fabbrica la valvola viene sottoposta a numero¬ 
sissimi controlli e prove in modo da dare la 
certezza di un regolare funzionamento. Può però 
darsi benissimo che qualche partita presenti 
qualche difetto particolaramente per causa del 
materiale. Così i residui di gas si possono svi¬ 
luppare in seguito e non sono constatabili sem¬ 
pre al controllo nella fabbrica. Ciò non rende 
però la valvola inservibile e molte valvole che 
non hanno un vuoto spinto possono funzionare 
in modo soddisfacente anche per degli anni. Se 
in qualche partita si dovesse ripetere l’inconve¬ 
niente in misura eccessiva, si dovrebbe reclama¬ 
re alla fabbrica. Comunque il prezzo non influi¬ 
sce sulla qualità inquantochè la valvola termo¬ 
ionica costituisce un prodotto che esige nume¬ 
rosi e accurati controlli e sarebbe contro l’inte¬ 
resse del fabbricante se ciò venisse trascurato. 

Barbieri Carlo - Sottopone schema di circuito 
per esercitazioni con Valfabeto Morse. 

Per imparare l’alfabeto Morse e per esercitarsi 
nella lettura non è affatto necessario avere una 
antenna e una terra; anzi ciò non farebbe che 
disturbare i vicini, nella ricezione radiofonica. 
Basta una qualsiasi cicalina, la quale consiste 
essenzialmente di un dispositivo simile a quello 
di una soneria elettrica con le differenza che la 
frequenza di vibrazione è molto più elevata. Es¬ 
sa viene mossa da una piccola batteria. Nello 
stesso circuito della batteria va inserito il tasto 
e una bobina che va accoppiata induttivamente 
ad un'altra la quale fa parte del circuito rice¬ 
vente ; in questo non è necessario inserire il ri¬ 
velatore a cristallo dato che le oscillazioni sono 
di bassa frequenza e che non è quindi neces¬ 
sario raddrizzarle. 

P0FGZ Onofrio - Milazzo. — Chiede il rimedio 
contro l'evanescenza. 

Eliminare dal suo apparecchio il fenomeno di 
evanescenza che si verifica nella gamma delle 
onde corte, è impossibile senza cambiare com¬ 
pletamente il circuito. Il solo rimedio sarebbe 
cioè aumentare la sensibilità, ciò che richiede¬ 
rebbe l’impiego di un numero di valvole mag¬ 
giore. 

P. Bolognese - Roma. — Sottopone schema. 

Il suo schema non è chiaro e comunque, per 
quanto è possibile comprendere, errato e non 
può dare risultati soddisfacenti. Modifichi la co¬ 
struzione secondo uno degli schemi da noi pub¬ 
blicati, oppure secondo qualche schema corretto. 

Chiunque usa in casa propria un apparecchio 
radiofonico è obbligato a pagare l’abbonamento 
alle radioaudizioni. E invece permesso costruire 
da sè il ricevitore, purché serva per proprio 
uso e non venga messo in commercio. 


PROPRIETÀ LETTERARIA, è vietato riprodurre 
articoli e disegni della presente Rivista. 


Livio Matarelli, direttore responsabile. 
Stabilim. Grafico Matarelli della Soc. Anonima 
Alberto Matarelli TVHlanó - Via Passarella, 15'i 
,,... ••• -- Printèd in Italy. .,., | ■. 



fiàauekbno: 

** consiglio bene perchè le com¬ 
presse d’aspirina sono un vero specifico per combat¬ 
tere i dolori reumatici e fa toro stessa origine. Ha 'Croce 
*Bayer su ogni compressa garantisce la purezza, l’ef- 
fìcacia e l'innocuità dell’aspirina ; 




F" OTO O RON AC A 




Le fotografìe rappresenta¬ 
no alcuni aspetti di un’in¬ 
dustria italiana: l’industria 
del sale. Come noto il sale 
viene ricavato in parte dal 
mare e in parte dalle mi¬ 
niere. Il primo è il sale da 
cucina a cristalli grossi, l’al¬ 
tro è il sale fino che si im¬ 
piega per tavola. 

Il sale marino viene rica¬ 
vato nelle saline di cui le 
più importanti sono in Si¬ 
cilia. La Sicilia è pure ric¬ 
ca di salgemma e conta una 
trentina di miniere che for¬ 
niscono un quantitativo ri¬ 
levante. 

Il procedimento per rica¬ 
vare il sale è relativamente 
semplice. Il sale marino è 
ottenuto mediante evapora¬ 
zione dell’acqua marina che 
ne contiene un quantitativo 
del 3 per cento. Il salgem¬ 
ma viene estratto dalle mi¬ 
niere come gli altri mine¬ 
rali. 

La fig. / rappresenta uno 
dei caratteristici paesaggi 
nei dintorni di Trapani ove 
le ali dei mulini a vento so¬ 
vrastano i rettangoli delle 
saline. Là fig. 3 rappresen¬ 
ta il sale ricavato pronto per 
essere caricato. La fig. 2 
rappresenta un impianto per 
l’epurazione del sale sepa¬ 
randolo dalle materie etero¬ 
genee. 

























